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delle fue robbe doppò morte per 
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dalla legge di natura, oueramen- 
te dalla legge delle genti, ò pure 
dalla legge pofitiua; E fe ali’ vlti- 
me volontà fi pofla derogare, ò di- 
fpeniàre dal Principe, 
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IL DOTTOR VOLGARE 


C A P. 


I. 

1 



Ccennando alcune leggi calili de 
Romani, che per la legge di natu¬ 
ra^ per quella deile genti fi debba 
concedere à ciafcuno la libertà di 
difporre delle Tue robbe, anche do¬ 
pò morte, c di poterfi deftinarej» 
.queifucoefìori,cheàciafruno piaccia,có quelle leg- 
gj$ e codi zio ni che gli parerà prefcnuergli,e che pe¬ 
rò T olTeruanza di tal difpofizione venga ordinata 
dalla mede fi ma legge di natura , ò dille genti ; 
Quindi alcuni Giurilti, con la loro feorta Se anche 
alcuni Morali credono,che il commutare, ò il dero¬ 
gare, ò difpenfare all' vi tiene volontà, òc alle leggi, 
c condizioni in loro ord-nate, non fi polla faic dal 
Principe, mentre à quello, ancorché fia fourano, fi 
nega la podefià di derogare alla legge di natiti a, o* 
uero à quella delle genti, etTcndo quelli termini fi- 
nonimi,cioè che Piftrfo fia h legge di natura fecon- 
darla,che quella delle genti primaria, con tot me nel 

proemio fi accenna . _ , 

Tuttauià ciò contiene vn chiaro errotc, cagio¬ 
nato dalla Lolita femplicità dè Giurifii irci camina- 
re C on la foia lettera delie leggi ciurli; io quell' itfef- 

fo 
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lo modo che i medefimi fogliono dire, che tutte le 
cofe del mondo anticamente fo/fcro comuni, 
che non vi fodero li domini; priuati dipinti, del 
nvio e del tuo ; Ou era mente che Jalegitima , 
qual è douura ahi deicendenti,& agli afecndenti fia 
i legge di natura , con limili fredure accenna¬ 
te nelie fu de i te, .& in altre materie,mcntre fi dicono 
di legge di natura, ò delle genti per vn certo mo¬ 
do di parlare, all effetto di con tradì fiinguerle da_» 
quelle cofe, le quali fi fono introdotte totalmente 
di nuouo dalle leggi chili de Romani, fiche fodero 
già comuni ad altre genti, ò nazioni prima che 
nafceffe,ochecrefceffe quefia Republica ; O pure 
che nano cofe ordinate dalla legge pofitiua per vn 
certo ifiimo ,.o flimolo naturale; Mà nel rimanen¬ 
te, e cofa certa che tutte le cofe fudette , e partico¬ 
larmente quefia facoltà, di far tefiamento, c di 
di porre del fuo per doppò che farà morto, nafee 
dalla legge vmana , oueramente pofitiua. 

Et è tato vero che quefia facoltà di far teftamen- 
to, onero in altro modo difporre per vlrima vo¬ 
lontà del fuo dopo morte fia della legge vmana, ò 
pofitiua, e non di quella della natura, ò delle Penti 

fll d fl| m r°£ & anche da moderni orofefforì 
della fi ofofia.e dell altre lettere.quefta podeftà vie¬ 
ne totalmente negata , e fi dice contraria ali' iftèf- 
fa natura, dando forza ad vna difpofizione che fe- 
iiLc vn tempo inabile, quando il difponente fia già 
T-9-p.i>dtIlt T(/lamenti. J3 anni-^ 
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annichilato» e non fia più padrone . ^ 

Anzi alcuni fono di opinione f la quale pero 
dalla Chiefa ragioneuolmcntc è dannata come te-* 
oneraria) che 1 elemosine > e le altre pie difpofi- 
zioni fatte per doppò morte » non frano meritorie; 
Benfiche fono di molto maggior merito > quelle 
che fi facciano in vita per Tatto della fpropriaZ.ione 
di quello che già fi poiTieda , facendo vn atto di 
virtù* contrario all’a ua ri zi a, quafi che in morte ciò 
fegua perche le robhe non fi pofiono più tenere, nc 
fi pofiono portar feco. 

Et altrimente, le quefta facolta di teftarefpct- 
taflfe perla legge di natura, ò delle genti, non au- 
rebbe poffuto la legge pofitiua ftabilirui tante di- 
nerfe forme, e tante folennità , mà dourebbe ba¬ 
llare la femplice proua naturale, nella maniera che 
• bafta nelle difpofi7Ìoni pie ; Ne meno aurebbe 
poffuto inabilitare ì figluoli di fameglia,& t ferui, li 
re li ciò fi profeffi, li chierici nclh beni acquifian 
per caufa del chericato , & anche in alcune parti le 
donne fenza alcune folennità maggiori, con altre 
{infili difpofizioni fopra ciò fatte dalla legge comu¬ 
ne, ciuile ,ò canonica > oueramente dalla mumci- 

^ Che però refh fermo, che ciò nafea dalla legge 
4 ciuiìe, ò pofitiua, e per conferenza che fi Principe 
fourano, il quale abbia la podeftà di fare e di disfa¬ 
re le legai, e che perciò fi dice vna legge viua, o a- 
DO , mma- 
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nìmata, polla derogare ò difpenfare à quelle difpo- 
fizioni, in tutto, ò in parte, fecondo che gli parerà ; 
Douendo dirli queU’iftelfo ,c he fi è accecato dilo- 
pra,& anche nel libro fèllo della dote, e di lotto 
nel titolo della legitima, U altroue più volte, cioè 
che la legge ciuiie vfa quello termine di legge 
della natura, ò delle genti,per lignificare quelle co- 
fe, le quali prima che la Republica Romana fulfc 
in elle re, e che facelìe le fue leggi, erano già in vfo 
più comunemente apprelfo molte nazioni, confor¬ 
me infegna la Scrittura Sacra, la quale anche in ra¬ 
gione d’illoria è la piu antica, e la maeflra di tutte, 
in occafione del mifteriofo teftamento d’ Ifach , di 
qualche Icandalo à coloro,! quali nò badando al mi- 
fiero , caminano con la fola ietterà, ouero con le 
leggi vmane; Diltinguendo in tal modo quell’ al¬ 
tre cofe che fon fiate dalla fua legge introdotte di 
nuouo,quali che quell’ vfb lìa cagionato da vn cer¬ 
to llimolo naturalejOueraméte che il medefimovlo 
abbia fatto quello effetto, che fi flimi vna facoltà 
naturale, conforme ancora fi è accennato nel libro 
primo de feudi in occafione di trattare della Bolla 
de Baroni. 

E fe bene molti feritori credono > che quella 
podeitàdi commutare 1’ vltime volontà, fia fola- 
> mente del Papa, e non degli altri Principi; Nondi¬ 
meno ciò contiene ancora vn’ equiuoco chiaro, at- 
tefoche camìna bene in queir vltime volontà , le 

B % qua- 
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quali contengano difpofizioni pie, come non log- 
gette alla podeftà laicale; Ma non già quando 
fi tratta di difpofizioni profane, ò temporali, 
non fcorgendofi in efle probabile ragione di diffe¬ 
renza. 

Come ancora in quello propofito, fogliono li 
Morali diffonderli molto , {e ciò fi pofìa fare fcn- 
za la giuda [caufa della publica nccefUtà , ò vtilità ; 
Mà conforme à fuffìcienza fi è difcorfo nel libro 
fecondo de Regali, in propofito di trattare della 
podefU del Principe di togliere le ragioni del ter¬ 
zo, ciò che fia nel foro interno,del quale non è mia 
parte il trattare , fiche fe nc lafcia il luogo alla-* 
verità ; Per quelche fi appartiene al foro efferno , 
pare che oggidì fia yna cofa fuora di dubbio, per 
quelche n’ infegna la pratica della Curia Roma¬ 
na, e di tutti gl’ altri principati del Mondo cattoli¬ 
co , netti quali fi abbia l* yfo della legge ciuile , e 
canonica, e della vita ciuile . 

Deue benfi quello requifito della giuda caufa a- 
uerfi in confiderazionedal Principe, per regolare la 
,, fua volontà, acciò meriti che fia detta ragioneuole è 
ben regolata,còforme nel fudecto libro fecondo de 
Regali fi difeorre; Eden do per altro ragioneuole di 
dare ai Principe, ouero ad vii’ altro JVLagiftrato re* 
golatore deila Republica quefta podelfa, poiché 
le contingenze , ò le vicendquoiezze delle cofe del 
Mondo bene fpefìo portano , che bifogna mutare 

anche 
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anche le leggi generali fatte con tanta accuratezza 
dà molti fauij, molto più quelle difpofizioni parti¬ 
colari 5 che fi mutarebhono verifimilmente dagl 
ifìeilì, i quali le fecero; Che però tutte le que- 
fiioni in quello propofito fi refiringono al vizio 

della furrezzione, ouero al defetto dell’ ^ 

intenzione, per la resola che in dub- dì tutto (iò/t 


bìo non fi prefume che il Prin¬ 
cipe voglia leuarc la 
ragione del ter¬ 
zo . A 


* 


parli nel lib.i, 
dè Piegali nel 
difi. 148. nel Hit 
ia.de fidecmii- 
fji nellt difior/ì 

141. 16 f. e fi - 

&uenti ty altro 

ue , 
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CAPITOLO II. 

Della diftinzionedi più generi, ò di 
più fpecie di teftamenti, e dell’al- 
tre vltime volontà ; E delle loro di¬ 
cerie forme, ò folennità, fecondo 
la difpofizione della legge ciuile. 

SOMMARIO. 

I titolo fi tratta del teftamenio , ò altre 
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t 
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X 'vltime volontà . 

* 

Del tefiamento delli faldati . 

Delle diuerfe forti di teftamenti * 

Del tefiamento del cieco . 

Della nuoua forma di teftare più yfata , che fi dice 
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LIB.IX. DILLI TESTAMENTI- C.H. i s 
CAP- li. 


Ralafcianda di trattare della fignifi- 
cazione dè vocaboli , ouero della lo¬ 
ro derivazione, ò definizione, come 
cofè di poco profitto alla pratica fo- 
renfè, della quale fi tratta ,■ Si deue 
primieramente fupporre,che in quello libro fi trat¬ 
ta folaméte delle prime,e delle immediate difpofi- 
zioni ; le quali fi facciano dal monéte di tutta la fua 
robba, e dell’eredità, à fauorc di coloro, i quali cf- 
cludendo i legitimi fucccffori, che fono chiamati 
dalla legge alla fucceffione inteftata , abbiano da 
auere la fucceffione fubito y & immediatamente , 
attcfochc quella fucceffione, la quale (la mediata, 
cioè che fi lafciafife ad vno per douerfi reftituire ad 
vn altro,cade folto la materia dè fidcicómiffi, della 
quale fi tratta particolarmente nel libro feguente : 

È quanto à quelle cofc, le quali dall’erede fi de- 
uono dare agli altri per ordine del tefiatore,cadono 
parimente fotto diuerfe materie, cioè delli legati fi 
tratta particolarmente nel libro vndecimojE fotto 
la materia delle donazioni fi tratta di quelle per 
caufa di morte ; Che però in quefio libro fi tratta 
fedamente dè telimi enti, e dè codicilli, mentre fe 

bene 
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bene da Giurifti fi vfa vn ceri* altro termine gene¬ 
rale di fempliee vltima volontà *, Nondimeno im 
pratica pare, che ciò abbia dell'ideale, ftante chtu 
tutte le difpofutioni fi dicono , ò te filamenti, ò co¬ 
dicilli , ò fi deco ni mi fil, ò legati, oueramente do¬ 
nazioni per caufa di morte. 

Per quello dunque che riguarda li tc ila menti *, 
La legge ciujle ne hà conofciuto quattro forrc,cioè 
due priuilegiati, e due non priuilegiati ; Li priui- 
legiatifono, quello del padre con i figli, nel quale 
non de fiderà folennità , mà fi contenta della fola 
proua naturale fopra la volontà perfetta ; E ciò per 
vna molto congrua ragione, che la difpofizionc, la 
quale fifaccia dal padre có li figli,importa più rollo 
vna diftribunione , oueramente vna diuifione di 
quello che porta ficco vn certo {limolo naturale , 
Rimandoli vn atto di prudenza,che il padre faccia 
quella d lìribuzionc in vita , per togliere l’occa¬ 
so ni delle difeordie, le quali tra fratelli fogliano 
elTcre ad vn certo modo connaturali. 

Sidcue intendere però, quando il padre o (Ter ui 
tra loro l’egualità, oueramente che non vi fia vna 
d: (uguaglianza confi Jefabilc , mentre in quello ca- 
fo celiando la fudetta ragione, pacche debba cefi- 
fare la difpofizione legale ch’à lei è appoggiata 5 
Che però fc bene fepra ciò fi feorge la lolita varie¬ 
tà delle opinioni 3 Tutrauiapare che non vi cadi- 
vna regola generale, mà che dipenda la decifionc 
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3 al!e circodanze del fatto, le quali inducano,ò re- 
ipettiuamente efcludano quei fofpetti, per i quali, 
la legge nelli teftamcnti hà introdotto tante folen- 
nità. A 

L’altra fpecie di teftamento priuiiegiato, è quel- 
3 Io deili foldati ; Quando pero diano nel campo , e 
Lotto i padiglioni, combattendo, ò in procinto di 
combattere, mentre in quelli tedamenti panmete 
no fi delìderano le fòlennità,mà bada la fola proua 
naturale della volontà perfetta ; E ciò per doppia 
ragione, vna cioè della femplicità militare, che per 
ordinario coloro , i quali attendano affarmi, fono 
pocoyerfati nelle lettere $ Anzi quede fi fogiiono 
dimare pregiudiziali al coraggio militare 5 E l’al¬ 
tra perche nel campo non fi podono fàcilmente-» 
auere i Notari, & i Saui; così prontamente, con la 
direzione de quali fi poifa comodamente fare il te- 
damento con le douute folennità ; Che però quan¬ 
do il calo dia, che il faldato dia in Città, ò in altro 
luogo pacifico,come occorre quando neH'inuerno 
i foldati fi ritirano i quartiere, ò che ritornano al¬ 
le proprie caie , in tal cafo , cefiando la ragione fu- 
detta, ceda ancora il priuilegio, e fi camina con la 
regola generale degli altri del popolo . B 

Srè dubitato da molti, fe li foldati de nodri 
tempi godano di quei priuilegij, che dalle leggi ci- 
uili fi leggono conceduti a!Ii foldati dell’antico 
Imperio Romano, per la ragione di dubitare, che 
T.^.p.iJeUiTeftmenti . C oem- 


A 

Nelli dik'-t, ' 
z 7 Ài que-jìo lì¬ 
tui*) t 


. B 

Nelli dife. 18. 
di qucfto titolo. 






c 

KdUb.i.dell* 

pariteli itone*» 
nel dijt.&i.. 


D 

Nel dette dif.\ 
il.. 
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oggidì no fiano in vfo le antiche forme, e le folen^ 
nità della milizia, e particolarmente quelle del cin¬ 
golo^ del giuramento folénc ; Tuttauia,ciò che fu 
agli altri effetti priuilegiatiui, circa liqualhpare che 
fu più comunemente riceuuta Topinione negati- 
ua ^ Eccetto quella fpecic di milizie, nelle quali fi 
ofleruano rifiefie folennità, oueramente che vi ca¬ 
dano l'iftcffe ragioni di douer ftare fempre pronto 
al combattimento, conforme fi fuole efemplificare 
nelle milizie ecclefiaftiche ,ò pie che oggidì abbia¬ 
mo in vfo, come per efeinpio fono quelle di S.Gio. 
Gierofolimitano volgarmente di Malta,c di S. Ste¬ 
fano , e Umili «. C 

Per quel che fpetta à quello priuilegio, par¬ 
ticolarmente de teftamcntijè più riceuuta l’opinio¬ 
ne affermatiua , quando però ( come fi è detto ) fi 
ffia in campo , e non altrimente ; Venendo fotto 
nome di campo , anche l’armata nauale, ò mariti- 
ma per entrarui Meffa ragione . D 

Circofcritti quefti cafi i Per quel che fpetta alla 
generalità del popolo, la quale è folita dalle leggi 
ciudi efplicarfi col termine , ò col vocabolo dè pa¬ 
gani, li quali generalmente fi dicono, tutti coloro , 
li quali non fiano foldati ; L’iftefla legge ciuile hà 
conofeiuta due forte di teftamenti; Vno de quali 
4 fi dice folcane* Se in ferirti, e. l’altro fi dice, nun- 

cupatiuo., t re • * 

Quello della prima, fpeci?, ricerca neceflaname- 
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te la fcrittura del medefimo teftatore, ouero di vn 
altro fiduciario con la Tua fottofcrizione, e che fia 
chiufo? e figillato con fette figlili deH’iftcflo tefta¬ 
tore, è con quelli dè teftimonij, oueramente di vn 
altro eletto dal teftatore medefimo , e che fia fot- 
toferitto da fette teftimonij, mafehi » maggiori > c 
degni di fede 5 Ordinandofi ancora molt’altre fo¬ 
lennità dopo che fia feguita la morte del teftatore, 
nell’apertura , e nella publicazione . 

L'altra fpecie del nuncupatiuo è quello,che fi fà 
Lenza fcrittura, cioè che il teftatore, con la bocca 
propria nomini, Se iftituifea l’erede , e che faccia 
le altre difpofizioni,alla prefenza parimente di fet¬ 
te teftimonij cnafchi,e maggiori come fopra, con 
le altre folennità richiefte dopo la morte del tefta¬ 
tore, cioè della publicazione, con citare li venienti 
ab inteflato. 

E quando fi trattale di teftamento di vn cieco 
fi aggiungono cert’alcre folennità, e particolarméte 
ch’eftendo fcritta tutta la difpofizione da vn fidu¬ 
ciario eletto dal teftatore , quella fia letta di paro¬ 
la in parola fmeeramente, in prefenza di otto te- 
ftimonij, aggiungendone vno di più, e con la fua Dd 
fpecifica, e certa approuazione, acciò in tal modo 
ne rifuiti vna totale certezza della fua volontà. E di quejìs titola , 

L’vna,e l’altra forma di teftarc, riufeiuano mol¬ 
to pericolofe, fiche la fperienza infegnaua, che la 
maggior parte de teftamenti non aueffe il fuo ef- 

C 2 fetto; 
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fetto ; A ite io che la prima ipecie dt quel teftiameiv 
to, che fi dice folcirne, ouero in feri tri, così nel far¬ 
lo, come nel riconofcerlo, e nell aprirlo, e publi- 
carioricerca tante formalità, ò folennità come-» 
per vna fpecic di fuperiìiztonc , che leruiua per yti 
continuo feminario di liti. 

E 1 altra Ipecie di nuncupatiuo folea reftare feiv 
za il fuo effetto,per la mortelo per l’affenza d’alcu- 
ni de teli moni j > Et anche alle, volte per la trilli- 
zia , e per la loro fubornazione in non volerfi eli¬ 
minare , oneramente col deporre variamente) in-» 
maniera che. 1 atto non refiafle conclufo , O pure 
nella trafc.uraggine che fi commettea nella publi- 
caaione-.. 

Per remediare dunque à quelli difordini, dopò 
^ che feguì.Ja cafiaalc intenzione;) e V .vlo delle leggi 
in Italia, fecondo la più volte accennata iltoriij 
legale -$.• Sperimentando li primi Interpreti , o 
maeftri) li quali furono nofìri Italiani, che per 
quelli inconuenienti, quafi.tutti i teftatori reftaua- 
no ingannatiQuindi giudiziofamfte cominciaro¬ 
no ad introdurui [‘autorità del publieo Notaro,me¬ 
diante; la quale ,,fubito, e da. principio, con. la di- 
fpofizione publicamente fatta auanti li teffimonij, 
vi fi. faceffe-vn’iftrQmemo publico,rnétre in quello 
modo fi ripara a,tutti li fu detti inconuenienrricioè 
che Ifteftimonij pollano mancare, ouero che fia m 
arbitri© di ale uni* di. loro : d’impedire la perfezione 
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dell’atto ; Che però, quando in quello c^fo no cu 
vi concorra vna proua tale, che conuinca il Nota- 
ro-Ji fallita > quefFiftrumcnto publico balla ftnz’ 
altra folennità di apertura, ò di publicazicne .■ F 

Ma perche quella forma per iftr omento pub'i- 
co fatto fopra il tenore della difpofizione, confor¬ 
me la feconda fpecie del nuncupatiuo, per ordina¬ 
rio è poco grata, per il comun vfo , e defiderio 
degli vernini, regolato da molta ragione,e pruden¬ 
za, di non far palefe la loro volontà, fe non dopo' 
la morte , che fìa già feguita in quel modo che fie- 
gue quando fi olTerua la prima fpecie del teflamen- 
to folenne \ Et airincontro quella è tanto fcrupo- 
lofa, e foggccta alTmualidità, che rare volte Tatto* 
fi riduce, à porto .. 

Quindi con molto giudizio li medefimi primi 
interpreti, e maeftri ,* introdulfero vna certa nuo- 
ua fpecie mifìa, la quale participalfe dell’vna,e dell*' 
altra, cioèche la difpofizione fi riduca in fcrittura 1 - 
chiù fa, e lìgi Hata, quando cosi-voglia il tefìatorCj\ 
ma che in effetto abbia natura di tefta mento nun¬ 
cupatiuo,fiche non fia foggetto alla forma fcrupo- 
lo fa del folenne, che però viene chiamato vn tefta^- 
mento nuncupatiuo di nuncupazione implicita^.* 
cioè che il-tcflatore auendo fcritto, ò fatto fcrruere 
k fu a volontà, m vno, ò in più fògli, quelli eofer- 
tì jp in aitro modo chiufi, e figillati, li con legni al 

No- 
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Notato in prefenzadi fette teftimonij, dicendo che 
quanto in quelli fogli fi contiene,fia la fua volontà* 
È quello è il più comune, Se il più vfato modo di 
tettare d’oggidì. 

E fc bene alcuni credono, che quefta forma di 
tettare debba baftare per li legati, e per altre difpo- 
fizioni particolari, ma non per l’iftituzione delfe- 
tede, mentre quefto deue eifere nominato con la 
propria bocca dal teftatore in prefenza de teftimo- 
nij ; 1 uttauia, fecondo la più vera, e la più riceuu- 
ta opinione , hà luogo anche nell’iftituzione dell* 
crede , la quale batta così implicita, e relatiua al¬ 
la fcrittura. 

Anzi quefta forma di tettare fi può praticar o 
anche fenza la fcrittura iui prefente, ma con la re¬ 
lazione ad vna fcrittura, la qual fia in potere d’vn 
terzo * Come per efempio in mano di qualche re- 
Jigiofo, ò del proprio confefforc , oueraincnte io, 
vn certo luogo defignato dal tettatore , come per 
efempio in qualche ftudiolo, con cafi fimili. 

Le difficoltà però maggiori, che in quefta for¬ 
ma di tettare frequentemente occorrono in prati- 
ca,confiftono fopra la certificazione dell’identità di 
tal fcrittura, la quale da Giurifti fi dice fchcduia * 
cioè,fc veramente fia quella, della quale abbia par¬ 
lato il tettatore,per la pofllbile fuppofizione di vn 
foglio per vn altro, anche quando fi confegnaffe al 

No- 

















LIB.IX.DELLI TESTAMENTI.Cir: 

Noraro, e fe,e che fpecie di proue fi defiderino per 
tai’èffetto- 

Sopra diciòlimedefimi Giurici fi fono intrica¬ 
ti di mala maniera » à legno che oggidì pare che fia 
ridotto all’arbitrio dè Giudici) e dè Tribunali, di 
far morire le perfone con teftamento, ò lenza, nel¬ 
la maniera che à loro piaccia ; Nè lopra ciò è pofi- 
libile di dare vna regola generale, Se accertata, ap. 
plicabiie ad ogni calo, (ciò che con la folita inezia 
fogliano credere alcuni y li quali caminano con le 
fole formalità, regolando tutti i cafi in vn iddio 
modo con cquiuoci troppo euidenti} ; Attefo che 
in effetto fi deue dire vna quell ione di puro fatto» 
la quale riceue la decifione dalle circottanze parti¬ 
colari di ciafcun cafo>lè,e quando fia,ò nò ben pro¬ 
trata ndentità di quella fcrittura , ò pure che vi fia 
il fofpetto della fuppofizione di vn foglio per Tal- 
tro, fiche non fi dubiti>che fi fia fatto il tettarne n- 
to, ma fia incerta la difpofizione, che vuol dire fi 
ideilo che leder morto fenzateftamento>có£orme 
narrando molti cafi per maggiore ittruzione, lì 
difeorre nel Teatro > ai quale però nelfoccorrenze 
conuerra ricorrere,mentre non è poflìbile il ridur- 
re ad vna regola certa quel che dipende dal fatto, 
adalle circottanze particolari,, efe ne parla ancora i'f utn f di v* 
di fiotto nel capitola fèttìmo * G 

Si danno ancora alcuni cali » nelli quali carrii- 

nan- 
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nando con gl’iftedì termini della legge ciuile,bafta 
vn numero minore de tettimonij , ouero che i li¬ 
quefi* non fi ricerchi rigorofamente tanta idonei- 
^ tà ; Cioè quando fi tratta di teftamento in tempo 
di pefte , ouero che il tettatore fi troui in potere^ 
de nemici, ò dè corfari *, O pure in campagn i à 
rufticare, volendo forfè la più comune opinione, 
H che in quetti cali ballino cinque tettimonij, e che 

Neiudifc.17.dt non vi li ricerchino tante folennità ; Ma in ciò fi 

quello tnotimi x m m J 

occafottetkiL-j doura deferire molto agli itili de paefi, e de tribu- 

r ^ e ' nali j E quello quanto alli teftamenti. H 

Quanto poi alli codicilli ; Per (limaifi quelli di 
minor confìderazione, e di minore pregiudizio, 
g mentre incili non fi può ordinare l’ittituz'ono 
dell’ crede , nc meno fi può togliere quell 7 iftìtu- 
zione , che fi folle fatta nel tetta.nento , mà fola- 
mente vi fi pottono ordinare i legati, & i fidecom- 
miffi , battano folamente cinque tettimonij. 

Si crede però che ciò contenga vna di quelle-» 
formalità dè Leggifti, che fono degne di rifa -, Ac- 
tefo che potendoli nelli codicilli ordinare la retti- 
tu zio ne di tutta l’eredità per fi deco rum i Ilo , e po- 
tendofi ancora all’erede fcritto , ò inteftato proi¬ 
bire la trebellianica, & ogni altra detrazione-» 5 
Quindi fegue, che in foftanza fi riduca il tutto ad 
yna mera formalità di parole, con niuno , ò - po¬ 
chi (limo effetto, conforme fi difeorre ancora di 

fotto 
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Cotto nel capitolo ottauo* inoccafione di tratta¬ 
re deir-operazionedella clanfula codicillare; E per 
confèguenza non E sa vedere à qual ragione pro¬ 
babile retti in pratica appoggiata quefta diffèré- 
xa, là quale però fi riduce ad vna me¬ 
ra formalità, conforme oc- 
. - corre in tant’altre 

. ì ' -, cofè. 
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CAPITOLO TERZO. 

Delli teftamenti, e dell’ altre difpo- 
fizioni, e delle loro forme, e fo- 
lennità, fecondo la difpofizione=* 
della legge canonica, à caufe pie, 
& anche alle profane. 

SOMMARIO. 


1 TT A legge canonia non fa tante dijìin^toni 
j_j quante ne fa la legge ciutlt . 

2 Dei teff amento a caufe pie . 

5 Li priuilegij della pia caufa a chegioumo . 

4 Se gioui la caufa pia per l' altre difpozioni prò - 
fané . 

| Se fa difpopQone pia juando fa afauore d amico » 
o parente pouero . 

6 Della dìfpozione d fattore de parenti 5 con pefo di 

mejfefe fa pia . » 

7 \Se tra più caufe pie il prìuilegio ceffi. 

8 *Del teffamento d caufe profane fecondo la legge ca¬ 


nonica » 

- i\ J 


Della 
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9 Deli& dtjJereftQ 1 trd lì tefì&itienti ptj > 8 non ptj per 

legge canonica • 

10 / nKoma non frammette quefia forma di teflamen - 

to della legge canonica . 

11 Pelli restiifìti di quejlo tefìamento » e quando 

abita luogo . 


CAP. III. 



A legge canonica non fa le diflinzio- 
ni che fi fanno dalla legge ciuile, 
che fi fonoaccénatc nel cap-precede- 
nte, tra li teftamenti foicnni,e no fo- 
lcni,ouero tra li feritele li non feritti, 
anzi ne meno tra li tettamene!, e li codicilli, mà pi' 
gliando generalmente per teftamento ogn’ vltima 
volontà, e caminando più cotto con la verità natu^ 
rale, che con le fuperftiziofe fottigliezze della leg¬ 
ge ciuile, coftituifce due forti d’ vltime volontà ; 

• Vna cioè fopra le difpofizioni pie, e l'altra fopra le 
profane , ouero temporali. 

Per quetche fi appartiene alla prima fpecie delle 
difpofizioni pie,cioè fatte à fauore della Chiefa,ò di 
qualche opera pia, la legge canonica fi contenta.» 
della fola proua naturale di ducteftimonij, ouera- 
mente di vna fcrittura priuata, ferdtta, ò fottoferit- 
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ta dal te (latore, e d’ogn altra fpecic dì proua naru* 
rale, fenza foicnnità alcuna, attcndendofi la foli-» 
verità naturale , nell’ ifteffa maniera che dalla leg¬ 
ge ciuile fi difpone nel tclla mento del padre con 


'i tìgli. 


E le bene alcuni feritori di quella fciocca razza» 
la quale camina con la fola lettera delle leggi, cre¬ 
dono che fiano necelìarij, ò per forma , oucro per 
folennità^lmenodue tcltimonij per la ragione che 
li canoni, ì quali fopra ciò difpongono, parlano in 
quelli termini,che fi fiafatto il te flamenco auanti 
due teftìmonij; Nondimeno ciò contiene vn chiaro 
. errore & è cofa più comuneméte reprouata,atcefo- 
che f interuento de teftìmonij IH demoftratiuamé- 
te , perche cofi portaua quelcafo, in occafionc del 
quale dalli canoni ciò fi decide ,mà non già che fia 
colà, precifa > e talfotiua r in maniera eh’ efcluda 1* 
altra fpecie della proua naturale * 

Come ancorafe bene moki dell’ illefla razza 
credono, che quella fia vn priuilegio conceduto 
dalla legge canonica, alla caufa pia } Nondimeno 
ciò parimentecantiene va equiuoco manifcllo,, 
poiché fe bene da alcuni dottile benfódati fcrittori, 
fi è vfataquefto termine di; priuilcgio;Tuttauia ciò. 
lì dice vn cert’vfo. improprio, di par la re, e per córra- 
dillinguere quelli tellamenti dagli ordinari}, e non 
prkiikgiari,mà nógià che fia priuilegio; Métte ciò 
uafee più collo da quella ragione, che appretto Dio 

fide- 
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fi deue attendere la fola verità naturale ; Et ancora 
perche la Chiefa, ò la caufà pia non è fògget- 
taalla legge ciuile, & all’ altre leggilaicali. 

E quindi nafte che quefta legge canonica fi de¬ 
ue ofleruare anche nei foro fecolare da per tutto » 
nella maniera che la legge ciuile fi>pra il teftamen- 
todel padre con ì figli» fi deue ofleruare nel foro 
ecclefiaftico, mentre non è effetto della fola legge r 
ma della ragione- 

Camina però rutto ciò, col prefuppofto che non 
oftir imperfezione naturale, la quale non fi può 
fuppliFe dalla p re roga ti oa della Chiefa* ò della cau- 
fa pia mentre quella è folamétefoppletiua dell» de- 
fetti della folennirà introdotte dalla legge pofitiua 
ma non già di quelli della volontà , ouero della 
verità naturale, per effere della legge di natura - 

Quefta imperfezione, può cadere in. due manie¬ 


re; Priemieramente, cioè, quando non vi: fia la pe- 
fetta,e fa ben concludente proua naturale fufficien- 
teà condannare anche negli oblighi, e nelli con¬ 
tratti-tra viui ; Et à quello fi ne>, quando funa due 
te ftimo nij foferoeme*è ne-ceffur i 0 che Gam> intieri,, 
cioè fenza eccezione-confiderà hi le, la quale fminui- 
fia la- loro fede, e particolarmente per qualche fa- 
ter effe proprio ; Come per e fi sn pio fi) no li chierici, 
onero lrreligiofi dell’ iftefla Chiefa,, òdelMona- 
■ flerio, à fallare del quale fi fia fatta la depofiziooe- „ 
-quando no vi concorrano degii altri à miniceli lup- 
J pie- 
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pletiui*, E ciò per le regole generali, 5 c indefferenti 
in quella materia delle prouc » ma non già per 
qualche forma, oueramente l'olennità fpeciale . 

E l’altra maggiore imperfezione, la quale in ciò 
fiatcende,la quale dà maggior occafione di difputc, 
cófifte nella volótà,qudo anche vi cócorrano le prò- 
ue perfette, e concludenti, cioè che debba etfeie yna 
volontà già determinata e'petfètta, mi non già 
quando fra vna femplice velleità, ouero vn propo¬ 
sto,e come li Giurili dicono,che fia ridotta allatto 
dt tettare, òc nel termine, e che non fia in vìa ; Per 
quella ragione,che frequètemente porta Scafo,che 
fi fuole preparare vna difpofizione, riduccndofi c- 
tiandio a fcrittura in prefenza di più teftimonij, in 
maniera, che la proua fia certa & indubitata , mà 
che la volontà non fia ancora determinata, e come 
ì noftri dicono,ancora ambulante , onero in via , e 
non in termine. 

Come per efempio, chiama il teftatore il No- 
taro , oueramente vn’altro confidente, e comu¬ 
nicandogli la fila volontà,anche in prefenza di per¬ 
fidie in numero fufficiente, fà fcriuerela fuadifpo¬ 
fizione, la quale fecondo la faccia della fcrittura, fa¬ 
rebbe già perfetta, mà dopoi ordina all’ ifteffo No¬ 
tarono advn altro cófidente,chc ritorni il giorno fe¬ 
dente, ò pure in vn altri ora per {Spulare il tetta- 
mento, c che in tanto fegua la morte,ouero il furo- 
- re in maniera che P atto non fi poffa confumare 
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nella maniera., che fi è ordinato, in tal cafo Tat¬ 
to fi dira imperfetto, anche nella volontà, fecondo 
la più vera» e h più comunementericeuuca opinio¬ 
ne^ O pure che mentrefià difponendo, fk auendo 
già fatte alcune pie difpofizioni, mà continuando 
tuttauia il tcfiamento , ii quale fia ancora imperfet¬ 
to, e non compito, gli fopragiunga la morte, ò vn’ 
altro impedimento , con cali firnili j Ogni volta pe¬ 
rò che non vi concorrano proue , ò argomenti tali, 
dalli quali apparila della volontà già perfetta , e 
totalmente determinata circa quell’ opera pia; Che 
peròin quefia materia,gran parte vi hanno le circo- 
fianze del fatto , conforme generalmente occorrer a 
in tutte le queftioni di volontà, le quali però fi ren- 
dono incapaci di vna' regola ferma, e generale ap- giunti di qui fio 
plica bile ad ogni cafo . A 

Prefuppofb la perfezione della volontà ; 

Entra il dubbio, fe contenendo vrf iftefio tefìa- 
4 mento diuerfe difpofizioni, pie, e profane, debba 
quefto priuilegio della caufa pia fuffragare all’ altre 
difpofizioni profane, le quali confederate da fe Bef¬ 
fe farebbono imperfette per il deferto dèlie folenni- 
tà ; Et in ciò fi fcorge la folita varietà delle opinio¬ 
ni, in maniera che non è poflìbilc Io ftabilirui vna 
regola certa, ma fedamente fi può difcocrere del 
proprio fenfo, fecondo il quale, più difiintamente 
accennato nel Teatro, deue parimente quella dirli 
vna qufcfìione piu difatto, chedi legge, e per con- 

feguen- 
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fegucnzadeuc deadcrfi conlc circoftanze pertico- 
bri di ciafctm cifo , confidcrando, fc l* ifteffa cauf* 
piallai crede vniucrfile, in maniera che 1’ impu« 
gnarc le particolari difpofizioni profane, ridondale 
à fuo comodo , mentre in quello cafo,ciò non fi 
dourebbe permettere ; E quando anche ciò fi veri¬ 
fichi, li deue auerc il riguardo, fe 1’ iftituziouc 
della caufi pia fi fuffe fatta con buon* fede, òpurc 
all incontro arrificiofàmente con poco fuo como¬ 
do , in maniera che il tutto, ò la maggior pai te del¬ 
la difpofizione fofie à fauore delle caufc profane, 
all’ effetto di foftenerlecon quello manto , ancor¬ 
ché non fianofolenni^ O pure con altre circofìan- 
zc fi mi li da confiderarfi col prudente arbitrio del 
giudice, il quale ( conforme più volte fi è accenna¬ 
to ) per ben regolare quello fuo arbitrio , noo, 
deue, con la folita fciocchezza d‘ alcuni badare, alla 
fola formalità di certi rigori legali, ma deue confi- 
B derare il fine, e la ragione, per la quale la legge hà 

M Hfudrtttdtfc p a r> 

ìxdJfufiotU' coli prouuto * li 

Suole parimente cadere con frequenza il dub¬ 
bio , fe fi debba dire difpofizione pia,ònò, quando 
non fia fitta à fauore della Chiefa, ouero di luogo, 
òdi opere, le quali fiano indubitatamente pie, ò 
5 ccdcfiaftiche, ma che vi porta cadere il dubbio, fe il 
teftatore fi fia modo più torto da vn motiuo carna¬ 
le,che da pio, e fpiritualejCome per efempio quàdo 
difponga a fauore di alcune perfone , oueramente 
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di vn certo loro genere , in maniera che vi poffi_, 
entrare ildubio fe il principal motiuo foffe fiata la 
parentela ò 1’ amicizia, ò qualch altro affetto mon¬ 
dano * Et in ciò parimente non fi dà vna regola 
certa, attefoche fe bene li Giurifiicon la folità va¬ 
rietà delle opinioni vi $ intricano molto ; Tuttauia 
trattandoli di que filone di mera volontà, e per con- 
fegueza più di fato,che di leggere dourà dipendere 
la derilione dalie circofianze di ciafcun cafo , com 
le confiderazioni piu diftintamente accennate nei 
Teatro, al quale in occorrenza fi dourà ricorrere , 
mentre farebbe troppo noiofa digrefilone il diffon¬ 
dere fi ; Poiché fe bene per lo più comun fenfo dè 
medefimiGiurifti,in dubbio fi prefume che il moti¬ 
uo fia fiato più tofto il profano, ò il temporale del¬ 
la parentela ò dell’ amicizia, che quello della pietà ; 
Nondimeno quella è vnafemplice prefunzione le¬ 
gale, la quale fi efclude, non folamentecon la pro- 
uaefpreffa contraria, màancora con le prefunzio- 
ni, e gli argomenti, non fcorgendofi proibizione 
alcuna , per la quale con ì parenti, ò con gli amici 
poueri nonfi poffa difporre per il principal motiuo 
della pietà,mentre le regole delia bene ordinata ca¬ 
rità richiedono, che le limofine fi debbano fare più Nelu % c 
tofto à patenti, Si à paefàni poueri, che agli efira e 
nei, dandofì nell' ifieffo genere di protiimo h 
gradi minori, o maggiori di proffimirà. C 
E perche alle volte occorre che fi faccia qualche 
Tom.p.deUt Teftamenti* E ' difoo- 
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difpofizione, con pefo di mette ò di altr’ opera pia j 
° mà con vno emolumento grande, eh’ ecceda il fo¬ 
li to,à fauorede parenti, come per efempio quando 
fi fondano delle cappellani manuali col padrona¬ 
to paffiuo à commodo di quei della cafa ò del fan- 
gue, con piccolo pefo di mette, relemofina delle-» 
quali per efempio à farle celebrare da altri impor¬ 
ti vn giulio 1’ vna, e che al cappellano importi T 
vtile di vno feudo d' oro , ò di vna dobla 1’ vna più 
ò meno; Et in tal cafo, entra il dubbio, fe à riflet¬ 
to di quefto emolumento di più fi debba dire di- 
fpofizione profana, ò pia; Mà è più probabile cho 
fia tutta pia ; Ogni volta che le circoftanze del 
fatto non moftrino che il picciolo pefo dell’ opera 
pia fi fia affettatamente pofto per fofbnere l’imper¬ 
fetta difpofizione profanala quale per altro farebbe 
inualida, conforme più diftintamente nel teatro fi 
difeorre. D 

Altre quefiioni cadono tra più, e diuerfe-» 
difpofizioni, le quali fiano egualmente fatte à 
fauore di più caufe pie, fè in tal cafo queflo 
^ priuilegio fi conquafli, in maniera che fi deb¬ 
ba caminare con le regole della legge ciuilo, 
accennate nel capitolo antecedente, oueramentc 
con quelle dell’ iftefla legge canonica nell’altra fpe- 
eie non priuilegiata , della quale di fotto fi tratta in 
caufe profane ; Come per efempio ,felacaufà pia 
fuccedette ab inteftato, conforme fuole occorrere 

«juan- 
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quando il legitimo fuccelfore del fangue fi riero- 
uafle religiofo profefio per la perfona del quale, fe¬ 
condo l’opinione de Canonici) fucceddc il mona- 
fterio à drittura 5 Oueramente che vi folle va’ 
teftamento fatto con Jé folennità ordinarie à fauo- 
re di vna caufa pia , e che poi fe nc faceffe vn altro 
reuocatorioà fauore parimente di vn altra caufa 
pia, il quale folte defettiuo nelle folennità , fe que¬ 
llo balli ; Et in ciò, ancorché alcuni tengano l’opi¬ 
nione negatiua, caminandocon la regola generale 
che tra i priuilegiati fi conqualfano i priuilegij, c 
per confeguenza che vi entri la difpofizione della»! 
legge comune 5 Nondimeno, fi itima più vero i! 
contrario, per la fopradetra ragione, che quello non 
è priuilegio , ma nafee dall’efenzione della caufiu» 
pia dalla legge pofitiua vmana, per douer etfere re. 
golata con la fola verità naturale, lìdie la maggio¬ 
re, ò minore folennità introdotta dalla detta legge 
pofitiua, non fi deueauere in confiderazione, c E 
però fi deue attendere f vltima volontà , ballando Nel W : *.di 
che fia naturalmente perfetta . E 

Tutto ciò riguarda la prima fpecie de tellamen- 
ti conofciuti dalla legge canonica à caufe pie, fo- 
pra la loro forma, ò la perfezione , mentre degli 
altri priuilcgij deU’ifteffa caufa pia, circa lmoffi- 
ciofita, o la caducazione, o 1 incertezza, con altri 
difetti limili resultanti dalfifteffa legge ciuile, fi và 

E 2 difeor- 
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difcorrendo di fotto nelle Tue rubriche, fecondo la 

qualità delle materie . 

Quanto poi all’altra forma di teftamento à cau- 
fe profane, fecondo la difpofizione dcll’iftefla leg¬ 
ge canonica; Bafta per la fua perfezione la prefen- 
za del parochiano , e di due tcftimonij idonei, e 
quefto è quello che fopra ciò difpógono li canonii 
Bensì che per comun fenfo de Dottori, in quella.* 
fpecie di teftamento fi fono aggiunte due colè; Vna 
cioc, che in luogo del parrochiano, bafta il con- 
felìore ordinario del teftatore, ma non già quel 
confeftore, il quale noneffendo folito, fufte fiato 
accidentalmente chiamato per quella occaftone; li- 
che però fi deue intendere difesamente, fecondo 
le circoftanze del fatto, badando alla ragione, alla 
quale ciò è appoggiato , conforme fi difcorrenel 
Teatro , E l’altra che quando non vi fia, ne il paro- 
chiane, nc il confcflore baftano quattro tcftimonij 
idonei, in maniera che due teftimonij fupplifca- 
no le parti del parochiano , oueramente del con- 
felfore. F 

Per 1 ’ iftefìo fenfo comune de Dottori, 
quefta forma di teftare à caufe profane , fi riferifce 
alla legge canonica, come vna legge temporale del¬ 
lo Stato della Chiefa, e non come legge ecclefia- 
fìica fatta dal Papa, come Papa, & obligatoria di 
tutti li cattolici ; E per confeguenza ne nafee che 
debba hauer luogo folameme nel fuddetto domi* 
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nio temporale, il quale vicn'efplicato col termine 
dello Stato ecclefiaftico ,e nonaltroue ; Reftando 
tuttauia indecifa la queftione con la {olita varietà 
dell’ opinioni, fé ciò s intenda folamente per lo 
Stato il quale fìi immediato, ouero per quello 
mediato, cioè che fia infeudato con vn feudo 
regale e di dignità , e con ragione di principato ; 
Come per efempiofono, il Regno di Napoli, & il 
Ducato di Parma, e di Piacenza , tenendo alcuni V 
affermatiua,& altri la negatiua , che però conuerrà 
deferire all* oileruanza de Tribunali maggiori, dè 
luoghijChe airincótro l’altra forma delia legge ca¬ 
nonica di fopra trattata nelle pie difpofizioni, hà 
luogo dà pertutto, anche nel foro laicale d’ altri 
Principi, per l'ifìeffo motiuo, che non è priuilegio, 
mà è vna ragione intrinfeca , e connaturale all* 
atto. 

Mà perche li canoni, li quali difpongono dell* 
vna, e dell’ altra fpecie di teitamenti, ne adeguano 
F iffeffa ragione deli* oracolo diui no , cioè che per 
la proua d’ ogni verità , baftino due, ò tre tefìimo- 
nij; Quindi li Giurifti fi vanno intricando fopra la 
9 ragione della differenza, e fe effendo F iftefìfa ragio¬ 
ne, fi fia pollino ò douuto fare quella differenza^ 
della maggior proua, ò folcnnità, in vn cafo più 
che nell’altro; Et in co non mancano dè Dottori 
graui, li quali fono flati di fcnfo che dalli canoni no 
fi potefle derogare ali’ oracolo diurno 7 e per confè- 

guen- 
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guenza, che anche in quefta feconda specie de tc- 
ftamenti à caufe profane douefl'e ballare f iftelfo 
numero di due tedimonij, ouero vn’ altra prona 
naturale, nell’ ideila maniera che badano nelli te¬ 
da mentì à caufe pie. 

Ma nondimeno quella opinione viene-» 
comunemente riprouata, attefoche , fe bene la leg¬ 
ge canonica pofitiua non può direttamente dero¬ 
gare alla diurna, tuttauia la può dichiarare , ouera- 
niente può difporre in quelle cofe, le quali efprefla- 
mente non gli ripugnino; E che non vi fu tale ripu¬ 
gnanza, fi comproua dalla pratica comune di quel¬ 
la parte del Mondo ciuìle, il quale viue con quelle 
leggi ciuili,e canoniche,métre vi fi vfa la difpofizio- 
ne della legge ciuile nel maggior numero di fette 
tedimonij comunemente. 

A tal fegno che,fe bene la difpofizione de cano¬ 
ni carni na acora nel foro laicale delloStato Ecclcfia- 
llieo, tuttauia non camina nella Città,e nel diret¬ 
to diRoma,per lo datuto particolare,il quale difpo- 
ne, che fi debba viuere fecondo le leggi ciuili, che 
1 °però nell 5 ideila Roma, eh’ èia refidenza del forn¬ 
aio Pontefice, e la Metropoli del foro ecclefiaftico, 
in pratica fi camina con la legge ciuile nelle profa¬ 
ne difpofizioni * 

Ma quando anche fi debba caminare con l’idef- 
fo oracolo diuino ; Nondimeno polfono dare af¬ 
ficene, che in vn cafo delle pie difpoftzioni,per il mi¬ 
nor fofpetto di fraude, ò di falfità , pollano badare 

proue 
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proue minori, e che nell’ altro per il maggior Co¬ 
rpetto ve fé ne ricerchino maggiori per quelche più q 
didimamente fi difeorre nel Teatro ; Che però con 
ra %ione tal queftionc oggidì e totalmente bandita-» 
dal foro . G 

Circa quella forma di teftare à caufe profane,fecòdo 
ladifpofizione della legge canonica pare,che córro il 
douere fi fia introdotta qualche ccfufione per alcu¬ 
ni fcrittori, li quali cófondendoli termini della leg. 
ge ciuile con quelli della canonica , e molli dà che 
li medefimi canoni dicono, che li tefiimonij fiano 
idonei, vanno defiderando nell 1 tefiimonij queir 
ifteffi rigori, con quali camma la legge ciuile lenza 
volere ammettere quelli amminicoli, li quali nelle 
proue naturali fono fuppletiui dell’eccezione,quali 
ehe fia vna forma più rollo folenneche probatoria; 

Màpare vn chiaro errore', mentre fe li canoni e- 
gualmente nelle dilpofìzioni pie, che nelle profa¬ 
ne afiegnano Tillefia ragione dell’ oracolo diurno 
come fopra;E quindi chiaramente {egue che nell’ v- 
na, e nell 9 altra fpecie fi defidera egualmente lhftef- 
fa proua naturale, mà che la maggior proua nella 
fpecie delle profane nalca per il maggior fofpetto , 
che vi può cadere,mentre la proua naturale non hà 
vna regola certa , vniforme per douer 5 edere re¬ 
golata dalle circofianze di ciafcun cafo, per quel¬ 
che fi difeorre nel Teatro, & ancora di folto nel li¬ 
bro 
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di- b r0 decimo quinto de giudizi) nella pratica cmile 
kcrf« »f, nel capitolo decimo ottauo» H 

In quella fpecie di teftamento à caufe profane 
dalla legge canonica fi defidera Fiftcffo requifito,il 
qual’ è defiderato dalla legge ciuile, cioè che li te¬ 
di moni) fiano chiamati à queft' effetto, e come li 
Giurifti dicono, fiano rogati dal telhtore ; Mà po- 
rimente circa quello punto fi feorge la folita fem- 
plicita d’ alcuni nel credere che quella fia folennità, 
mentre generalmente,anche nelli termini della leg¬ 
ge ciuile, quello rogito non ha vna certa formalità, 
come alcuni fcioccamente credono, perche s'inten¬ 
de moralmente, cioè che la difpofizione non fia-i 
feguita auanti alcuni amici per gioco, e non con 
animo di tettare,fiche batta, che fi fiano di propofi- 
to adoprati à quelV effetto. 

Refttingono ancora alcuni quella forma dite-, 
ftare della legge canonica, che debba caulinare fo- 
l lamente in coloro , li quali fulfero grauc- 

m dette_ dife. mente infermi; Mà parimente ciò 

mento . m ,, fi crede poco probabile; E del 

di più fi difcorrenel 
j » Teatro • I 
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CAPITOLO QVARTO. 

Delli teftamenti, per le leggi, ^ 
per gli ftatuti particolari dé 
luoghi. 

SOMMARIO. 1 

! O E vagliano li te fi amenti con minori folennitì 
^ per indulti » ò leggi particolari . 
z Se fi debba dare il bando alle leggi, & alli Dottori. 
^ Dello fi ile, che fi deue tenere nell*intelligenza delle 
leggi. 

4 Delli luoghi netti quali le folennità fiano maggiori, 
ò minori . 

$ Se cammino quefle leggi particolari con le Chiefe, e 
con le perfine ecclefiafiiche • 

Quefle leggi hanno luogo anche per li beni fuori del 
loro territorio • 

7 Che in Venezia non fiano riceuute le leggi duttile 

della liberta di quefta Citta . 

8 Degl'indulti particolari , e della loro introduzione. 


Tom.p.p* l .detti Tefiamenti . 


F 
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CAP. IV. 

* • „ t , t . . % M 

f 
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F \ 1 * - * 

Ran difpute fanno fi Giurifìi fopra_» 
quefta materia dè teftamenti in vna 
forma diuerfa da quella, che preferi- 
ue la legge comune, per caufa delle 
leggi, ò dè ftatuti particolari,ò delle 
confuetudini, ò pure delli priuilegij,quafi che que¬ 
lle con fuet udini, ò leggi fi debbano dire illecite, 
e reprouace , come quelle che diano occafione à i 
delitti, 5c alle fallìtà . 

Quella ragione di dubitare, in gran parte per 
loro deriua da alcune leggi imperiali , contenu¬ 
te nel corpo ciuile, per le quali, in occafione di 
difpcnfare alli contadini, che pollano difporre con 
minor numero di tcfhmonij, cioè con cinque , fi 
di ce,che fia riprouata ogni altra legge , ò confuctu- 
dine contraria. 

Però quella parimente è vna delle folite fimpli- 
cita dè Leggi fi:i, è forclla di quella dè Canoni Hi, 
accennata nel capitolo antecedente, cioè che il de- 
fiderare maggior numero di due t db moni j fia con¬ 
tro la legge diurna,fiche nò fc ne polla or Jinare vn 
maggior numero ne anche dal Papa , c molto me¬ 
no dagli altri j Mentre, conforme fi è difeorfo nel 
v ■ . ca- 
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capitolo primo ,1’itteifa facoltà di tettare , anchej 
circa la fottanza, e molto piu circa il fuo modo, ò 
la forma,dipeude totalméte dalla legge pofidua, Ja 
quale può Itringere, e slargare tal facoltà, ò forma 
à fuo arbitrio ; £ per confèguenza> conforme li 
Giurifcófulti, ò gfimperatori Romani antichi pre- 
fcrilfero le forme accennate di fopra ; Così non* 
fi sa vedere per qual caufa il Principe, ò il Signo-f 
re, iì quale nel fuo principato, oueramente nel fuo 
dominio abbia la facoltà di fare,e di disfare le leggi 
potttiuc , Se à quelle difpenfàre, non poffa mutare 
quella forma , e prefcriueme vn altra à fuo modo 
generalmente $ Oueramente di concedere ad alcu¬ 
ne perfone particolari per priuilegio di poter tetta¬ 
re con minore folennirà,mentre,conforme fi è det¬ 
to più volte, e particolarmente nel proemio, e nel 
libro fecondo dè Regali, Se altroue, ogni principa¬ 
to a doluto, oggidì fi dice vn imperio dittinto dall' 
altro, fiche tanta è la pò detta del Principe nel pro¬ 
prio principato, per piccolo che fu, quanta erre* 
quella deirimperadore nell’antico imperio Roma¬ 
no, métre la maggiore,ò la minore ampiezza non 
varia la fpecie; Che però conforme nella Republi- 
ca di Venezia fi pratica vna diuerfa forma di tefta- 
a re,cosl vn altro Principe nel fuo dominio può da¬ 
re vn bando generale à tutro il corpo delle leggi ci- 
uili, Se a tutti h fuoi interpreti,e fcntcori > Confor¬ 
me nel fecole pattato {à rif petto però di alcuni fcrit- 

F % tori, 
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tori, mà non già delle leggi, e di alcuni autori an-, 
ticbi ) praticò il Duca d'Vrbino, ancorché piccolo 
Signore, e feudatario della Chiedi. 

H veramente ha del ridicolo la fi triplicità dè leg¬ 
gici fcolaftici, li quali di fopra nel proemio fo¬ 
no chiamati li pedanti della legge, per efferej 
fchiaui della lettera; Et anche di coloro,li quali ap-. 
prendendo nelle fcuole quefte frenefie, le voglio-, 
o no ritenere in pratica nelli tribunali ; Cioè di fer¬ 
marci così tenacemente nella lettera delle leggi ci¬ 
udi dè Romani, come fe oggi quell'imperio foffe 
in edere, fiche le fuc leggi da per tutto fodero obli* 
gatorie, con quell’ ideila autorità , che fi auea nel 
tempo che furono fatte , non badando che, fecon¬ 
do l’iftoria accennata nel proemio, quefte leggi fi 
ofìcruano più tofto per vn ccrt’vfo dè popoli, oue- 
ramente per vn ordine , ò per vna permiflìone di 
ciafeun Principe nel fuo principato, fiche le può 
proibire, ò moderare à fuo modo • 

Che però lodando molto quefte difpute per le 
fcuole, e per le academic, al folo effetto di eferci- 
tarc l’indegno di giouani, con le qucftioni ideali, 
nella maniera che fanno i Logici, c li Filofofi nell 
ente di ragione, & in cole limili, all effetto di fargli 
apprender bene i termini teorici della facoltà, c per 
mèglio rifuegliarli ; Per quel che fi appartiene al¬ 
la pratica, E cofa fuori dogai dubbio,che la forma 

di teftarc {labilità dalla legge comune, ò fia ciuile, 

ò fia 
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ò fia canonica poffa efiere alterata, in più, ò in me¬ 
no, cioè contentandofi di minor numero di tefti- 
moni), ò di minori folennità ; Conforme la pratica 
infégna, (reftringendofi alia nofìra Italia) nelle Cit- 
4 tà di Venezia, di Genoua, di Lucca, & altre^ ; 
Et ancora nelfifola adiacente di Sardegna per la 
comunicazione delle leggi della Catalogna; Doue, 
& anche in tutta la Spagna, Òc in altre parti del no- 
ftro Mondo ciuile comunicabile, quella forma di 
tefhre fi vedediuerfà , e con minori folennità di 
quelle che fi frano fìabilite dalla ragion comune ci¬ 
uile , ò canonica. A 

Et all’incontro in altre parti, le folennità fono 
maggiori, conforme la pratica infegna nel Ducato 
di Sauoia, per quello,che fe ne accenna nel Teatro, 
cioè di efibire il tefta mento in Senato, per confcr- 
uarfì in vn certo archiuio. B 

Come ancora in diuerfe Città d'Italia, nel tefta- 
mento delle donne fi ricercano alcune folennità 
maggiori, con cali limili ; Che però non è materia 
capace di vna regola certa, e generale, dipenderne 
do il tutto dal tenore delle legai, ò dalle confuetu- 
dini. C : 

Il difetto della podefià, che in ciò fi feorge fuol* 
ferire le difpofizioni pie, ouero le perfone ecclefia- 
flichc, quando dal Principe focolare fi ordinaffero 
folennità maggiori di quello,che difpongono li cav 
noni, fopra la proua naturale, la quale in ciò bada,; 
t con- 


A 

unii di fi. io. 

(ST il. di qui fio 
titoli . 


B 

Neldifiorfi is. 


c 

Nelli dife. 
con più figgen¬ 
ti . 
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conforme fi accenna nel capitolo antecedente, me¬ 
tte in quefto cafo per quel che tiene vna opinione, 
Vi cade il dtfetco della giurifiizione. 

Bensì,che nó pare lótanadal probabile l’altra opi- 

5 nione,!a quale denega quetta facoltà,ogni volta che 
no ferifea à drittura la cauià pia,nè lo faccia per fuo 
odio, mà che ferifea il proprio fuddito, al quale fi 
può generalmente togliere la facoltà di tettare , co¬ 
me proueniente dalla fola legge pofitiua} Tuttauia 
in ciò fi lafcia il fuo luogo alla verità , non inten- 
dendofi di fare il giudice , ouero il decifore di tal 
queftione. 

Quando dunque quettc leggi vi fiano, e che fìa- 
no fatte da chi nc abbia fautorità di farle nel fuo 
dominio 5 Oueramente che fia confuetudine > la_, 
quale fia legitimamente indotta, e che però fi*-# 
fufficiente à prcualerc alle leggi fcritte , conforme 
fi accenna nel proemio!Douranno quefte ofleruar- 

6 fi, e con quelle caminare, non folamentc ricetto 
à i beni, che fiano dentro il territorio di quel luo¬ 
go , ò principato , mà da per tutto, mentre in que- 
tto cafo nó entra quello che nel libro vndecimo in 
materia dè Statuti fopra le fucceffioni, e cofè fimi- 
li, fi accenna (opra l’vna,e l’altra (oggezione del¬ 
la perfona, e de beni, e che però non vengano 
quelle robbe, che fia no fuoridei territorio , men¬ 
tre batta che l'atto fia valido , dipendendo la com¬ 
pre nfione delle robbe dalla volontà del Tettato■ 

re, 
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re, più che dalioperazione della legge particolare, 
ciòche in contrario dicano alcuni, li quali con l’if- 
tefia leguleica {implicita regolano malamente que¬ 
fta materia con i termini generali dè ftatuti, e del¬ 
le leggi municipali , Attefo che,altro è confiderai^ 
quefte leggi in ragione dell’autorità$Etaltro è con- 
fiderarle in ragione della volontà del deponente* 
che fi fia voluto con quelle conformare, 

E quel che più hi del ridicolo , confìtte in che 
copiando l’vn l’altro al folita, ciafcuno porrà 3’e.- 
fempio fojito portarli dagli antichi primi interpreti 
del modo di tettare di Venezia, quaficheciò di- 
péda da vno ftatuto correttorio della legge comu¬ 
ne,non cófiderando che quefta mai hà auuto prin-r 
cipio, ne introduzione alcuna in quel paefe. 

Più ridicoli fono coloro , li quali per sbatterò 
quefta ragionevoli gran fatica cercano di prouare, 
che quella Città in alcuni tempi antichi fotte ftata 
folto l’Imperio , e per confeguenza, che non fotte 
vera quella nanna, &c originaria libertà che vanta, 
/mentre al l’effetto di cheli tratta, quefta viene {li¬ 
mata vna quefìione fuor di propofitoj Attefo che, 
lafciando circa il punto generale il fuo luogo alla 
verità , la qual forfè più probabilmente affitte à fi¬ 
li ore della natiua libertà, del che fi accenna qual¬ 
che cofa nel libro terzo \ Quando anche fotte ve¬ 
ro il prcfuppofto contrario, non per ciò fi può in¬ 
ferire alì ettetto di che fi tratta, per l’accennata ra- 

1 g’o- 
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gionc, che l’vfo moderno di quefte leggi doppo la 
loro cafuale inuenzione, non viene ddl’autorità 
imperiale, mentre anche,la Francia, la Spagna,l'In¬ 
ghilterra, la Polonia,& alcune altre parti del Mon¬ 
do, fono fiate fatto Flmpcrio Romano, e nondi¬ 
meno auendo dopoi i loro Rè preferita vna piena 
liberta , fono totalmente affatati, & independenti, 
nè quefte leggi vi hanno vigore alcuno,fé no quel¬ 
lo che agl’ifteflì Rè, ò Principi fia piaciuto di dar¬ 
gli , ò di permettergli ; Mentre ciò che fia in quei 
principi], ò tempi, nè quali alcuni critici* ò fquiti- 
natori vanno confiderando molte cofe fopra il do¬ 
minio dell’Imperio d’Occidente , ò di altri Princi¬ 
pi; Certa cola è, che à, tempo che feguì l'inuen- 
zione, e che cominciò l’vfo delle leggi ciudi, que¬ 
lla Citta era fenza dubbio in fiato di piena liber¬ 
tà ; E per confeguenza refta chiara la fciocchezza 
di queiGiurifti, li quali à queft’cffetto vanno mi- 
fchiando quefte materie politiche, le quali fono à 
loro totalmente difproporzionate . D 

Per l’ifteffe ragioni, in pratica fenza dubbio è 
riccuuta la validità di teftamenti, c dell’altre vlti- 
mc volontà, che fi facelfero fenza le folennità pre- 
fcritte dall’vna, ò l’altra legge,anche in quei luo- 
8 ghi doue frano in ofieruanza, in vigore degl’indul¬ 
ti, ò de priuilegij particolari del proprio Principe ; 
Conforme particolarmente nella Curia Romana, 
più che in ogni altra parte del Mondo, infegna la 

prati- 
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pratica per fornica introduzione di limili indulti, 
che fi concedono dal Papa à i Cardinali. 

E fé bene in effetto, quella introduzione ebbe 
l’origine per diuerfa ragione , cioè per abilitarli à 
potere generalméte telare per rinabilitazione,ché 
rifulta da canoni nelli chierici , fiche non fù per, 
priuilegio fpeciale fopra il modo, ò la forma di te-* 
Ilare, Nondimeno,elfendo folito negriftdfi in¬ 
dulti dirfi, che ciò fi polla fare con vna femplicej 
fchedula priuata, ouero aitanti due teftimonij, ne 
lègue che ciò fia pattato in natura di priuilegio, al 
quale li Leggifti con le folite ftirature hanno date 
alcune efleniioni, & ampliazioni, anche in quello 
che riguarda la volontà, e che ridonda più tofto in 
pregiudizio de medefimi teftatori ; Conforme par¬ 
ticolarmente fi accenna nel Teatro, in occafionedi 
trattare del Liboniano, cioè dell’inuaiidità di quei 
legatilo difpofizionìjche lo fcrittore del teftamento 
fcriua di fua mano à fuo fauore ; E dopoi slargan¬ 
doli pian piano tutte le cofe del Mondo,quelli in¬ 
dulti , li quali anticamente erano fpeciali dè Cardi¬ 
nali, fi cominciarono à dare à Prelati qualificati, 
oggidì fi danno anche alli ciauattini, li quali prati¬ 
cano il palazzo. 

Sopra l’operazione di quelli indulti,fanno anche 
li Giurifli delle fue al folito 5 Mentre alcuni vo¬ 
gliono, che vi fia precifamente neceffario l’inter- 
uento almeno di due teftimonij, quali che alcri- 
1 .delti Tejlamenti . G men- 
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mente fia vn derogare alla legge diuinav Però que- 
fì’opinione più comunemente è riprouata> nell’iT 
teffa maniera, che nel capitolo antecedente fi è ac¬ 
cennato del teftamento à caufe pie, fiche fi canti¬ 
na con Pifteffe regole (òpra la proua naturale ; E 
per confcguenza tutte le quefiioni fi recingono 
al folo fatto, nell’ifte[fa maniera, che iui fi è accen¬ 
nato , cioè Copra la verità, ò la Cufficienzi della_j 
proua naturale *, Et anche Copra l’altra proua del¬ 
la perfezione della volontà , e Ce quella fia nel ter¬ 
mine, ò pure in via 1 Mi cosi Copra l’vno, come 
Copra Taltro non fi puoi dare vna regola certa,e gè- 
nerale , applicabile ad ogni cafo, per l’ideila tante 
volte aflegnata ragione, che il tutto dipende dalle 
circodanze particolari, per le quali, in vn cafo pof- 
fono badare le proue, ancorché piccole, c nell’al¬ 
tro, le medehme, e molto maggiori faranno 
infufficienti, che però nell’ occorrenze 
fi dourà ricorrere àProfelTori, 6c 
à quel che fe ne difeorre 
nel Teatro. E 

* 
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CAPITOLO QJf I N T O . 

Delle perfone. alle quali non fi a 
lecito il fare il teftamento, e 
che fianointeftabili 
per natura. 
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CAP. V. 


A redola generalmente affitte ad 
ognuno perlacapacià di tettare , 
nell’ iftefta maniera che camma.» 
netti contratti, e nell’ altre difpo fi¬ 
foni trà viui fopra la fua robba, 
etfendoquefto il principal' effetto 
del dominio, che concede vna facoltà di difporre à 
libero arbitrio di quelche fia fuo, e come li Giuri» 
fti dicono, anche di buttarlo in mare , fiche tutto il 
punto ttà nel vedere quali fiano li cafi eccettuati , 
mentre quelli circofcritti,la regola generale afferma- 

tiua camini di piano. ^ „ 

Due forti dunque d incapacità vi fono -, Vna-. 
la qual nafee dilla natura per difetto del confeufo, 
ò del giudizio ; E l’altra per accidente , perche cofi 
fia parfo atta legge, in arbitrio della quale rifiede il 
potere abilitare quelli, U quali da lei fi fiano cosi 
refi inabili . 

La prima fpecic, della quale fi tratta nel pre- 
fente capitolo, fi verifica in coloro, li quali diciamo 
4 putti, che dalla legge fi dicono pupilli, cioè colti¬ 
viti in età tale , che non abbiano V vfo fufficiente 

della ragione,nè la perfetta volontà; Mà perche fo- 
° pra 
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praciò la natura non vi hà dato vna regola certa, 
mentre vediamo in pratica, che vi fono de putti fa- 
gaci, li quali anche in età di dodici, òdi tredici an¬ 
ni, e meno abbiano {officientemente 1* vfo della.* 
ragione; Et all* incontro vi fono di coloro d’inge¬ 
gno coli tardo,che anche nell* età de quindici, ò di 
ledici,e più non l'abbiano à fuffictenza; Nondime¬ 
no farebbe vn continuo feminario di liti il douer 
prouare in ciafcuno, f vna, ò refpettiuamente 1* al¬ 
tra qualità;Quindi la legge, caminando con quello 
che porta la pratica più frequéte,hà ttabilitoà queft* 
effetto generalmente, vn’ età certa & yniforme d* 
anni quattordici compiti, prima della quale, fi fìi- 
ma che la perfòna fìa intettabile, e la foggetta à 
viuere fotto l’autorità,& il gouerno del tucore 5 abili- 
tandola folamente nell* vltimo giorno dell’ anno 
decimo quarto, cioè che batti che tta comincia¬ 
to quell’ vltimo giorno. 

Ili quello genere di perfone, per effere la certez¬ 
za, cofi della legge, come del fatto inalterabile, non 
cadono diipute nel foro; Eccetto quando fi trat¬ 
tale di pie difpofizioni, come non foggette alle-» 
leggi ciuili, ma contente della verità naturale, per 
fottentamento delle quali fi faceffe la proua fpecia- 
le, che il difponente, anche prima deli’ età deter¬ 
minata , auefle già T vfo della ragione fufficiente *, 
Appunto come nel libro decimo quarto nel titolo 
del matrimonio, fi difcorre del cafo, nel quale la 
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malizia fupplifca f età. A 

L’ altro genere di pcrfonc , nelle quali entra T 
ideila incapacità naturale, è di coloro, li quali an¬ 
corché Ciano maggiori d’età, nondimeno patifeono 
tale infermità di mente,ò d'intelletto che parimente 
gli tolga 1’ vfo fufficiente della ragione à potere di- 
fporrc del Tuo; Come fono li pazzi, e li fatui, 
ouero li feemi, 6 c anco ne Cuoi cafi li frenetici. 

Sopra quella fpecle d’ inabilità, cadono molto 
frequentemente le difputc in pratica , n on già Co¬ 
pra la regola legale, la qual’ è indubitata, cioè che 
polla r infermità formale della mente, non fi dia la 
3 facoltà di tettare, ma più tofto {opra la vcrificazio* 
ne di quello fatto,pcrilche Cogliono cadere due for¬ 
te di queflioni ; Vna cioè, fe, e quando fi polla dire 
che fi fia prouata la pazzia,ò la fatuità tale,che batti 
à quell’ effetto j E 1 ’ altra, Copra il tempo, cioè fe 
quando anche fi fia prouata fufficicntemcme que¬ 
lla infermità di mente , concluda bene Pinualidità 
deli’ atto, perla pofTìbilità,che fia feguito in tem¬ 
po abile conforme occorre in quelli, che Ciano fre¬ 
netici accidentalmente per caufa del morbo. 

Nell’ vna, e nell’altra queftione, la regola gene¬ 
rale affitte alla validità dell’ atto, cioè che ciafcuno 
fi prefume di mente lana, finche fi proua conclu¬ 
dentemente rinfermità;E per conlcguenza farà pe- 
fo di quello il quale impugna il tettarnento per 
quello capo, di prouare concludentemente 1’ infer- 
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mica» in grado, ò flato tale che operi quell’ effetto» 
mentre in dubbio non fi prefu me . 

Quella generalità però non bada, mentre fipeffo 
porta il cafo, che la proua del furor totale fu beni fi- 
fimo fatta,rnà che tuttauia fi pretenda infufficicn- 
te, perche non ferifea il tempo precifio, per la con¬ 
traria podi bili tà che il teflamento ,ò altra difpofi- 
zione fi fia fatta in tempo di qualche lucido inter- 
uallo ,per la regola legale, che non fi dice perfet¬ 
ta, e ben concludente quella proua, la quale ab¬ 
bia la contraria poffibilità. 

Et ancorché in ciò,con la folita varietà delle opi- 
pioni, li Giurifti s intrichino di mala maniera; 
Nondimeno in effetto quello è pùnto incapace di 
vna regola certa, e generale applicabile ad ogni ca¬ 
fo, mentre effendo pura queftione di fitto , dipen¬ 
de veramente la fua decifione dalle circo danze par¬ 
ticolari diciafcun cafo, fecondo le quali, ( confor¬ 
me tante volte fi dice ) in vno alcune poche prone 
pofiòno effer (ufficienti,e nell’altrode medefirne,& 
altre molto maggiori nò ba(hno*,Chc però nell’oc- 
correnze bifogna pregare Dio, che faccia capitare la 
caufa in potere di vngiudicefauio,efopra tutto giu- 
diziofo , il quale fippia bene applicare la legge al 
fatto . 

Per vna certa però notizia generale, conniene 
carminare con vna diflinzione , la quale pare molto 
probabile, che fi là dà Dottori; Cioè che fe fi tratta 

d’ in- 
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d' infermità di mente accidentale » come cagionata 
dalla febre ^ ò dà altro morbo, ò dolore à tempo 9 
fiche ce(fando,òdiminuendofi la forza del morbo, 
fi fininuifea ancora quella accidentale alterazione 
confecutiua, conforme infegna Ja cotìdiana prati¬ 
ca degli infermi •, E che in tal cafo la prefunziono 
affilia alla validità dell’ atto, cioè che fi prefuma 
fatto in (lato abilej E rifletto quando effondo 1 ' in¬ 
fermità antica, e confermata,fiano certi ancoraci Iu 
cidi intcruaìli che fi Cogliono auere , mentre pari¬ 
mente la prefunzione affitte alla validità dell 7 atto, 
e trasferire il pefo, nell’ altra parte che T impugna 
di prouare, che fìa feguito nel tempo del furore 3 ò 
delia frenefia. 

Mà fe fitratalTe d'vna infermità amica,e cófirma- 
ta, oueramente moderna, & accidentale, mà conti¬ 
nua, e fenza intcrmiffione alcuna jln tal cafo la pre¬ 
funzione affitte all’inualidità, in maniera che quel¬ 
lo , il quale pretende, che 1’ atto fi fia fatto in fiato 
abile, conforme alle volte la pratica hà infegnato; 
O fufle per grazia , e benignità diuina verfo coloro 
i quali in fiato di fanità Ciano vittuti bene, per po¬ 
tere vicino alla morte renderli capaci dè fiera¬ 
mente dcll'altri aiuti fpiritualfiOuero che fu ile per 
operazione della natura ,cioè che correndo tutto il 
male del corpo alla parte vitale, fi diuerta dalla par¬ 
te animale quel morbo , il quale cagionaua nel cc- 
rebro quell’ infermitài Et in tal cafo 5 farà fuo pelò 
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di :prouarlo ;5 attefoche quefte cofe in foli te non fi 
p refi hiono, e per confegu enza il tutto fi refi ri n ge 
al fatttì , &'a ; He prone m alle'drcoflanze di eia- 
icun^oaìb- ' r " 

Ffebene molti, col Eolico flile di copiare Y vn I 
altro, appoggiati alla decifione delSenato Romano 
1 a q u |frè r efer i ta da Vale rio M affi mo, credonoche 
fi debba ricorrere al tenore, onero alla forma della 
difpofizione, cioè che fe farà bea’ ordinata, &itu 
quel modo che^eonuengaad’vnvomo fauio^ip re¬ 
fuma fatta in flato di fanità di mente ; Et all’in¬ 
contro fi prefuma fatta in flato d’infermità quan* 
do fia imprudente, deuiando dall’ ordine comune; 
Nondimeno quefta opinione viene più comune- 
méte reprouata dalli tribuna li, mentre anche li paz¬ 
zi,égli fìolidi alle volte fogliono parlare à propofi. 
to, e dare delleTemenze, ò pareri che non darebbo- 
no vernini fauifTimi, conforme infegnano li noto¬ 
ri efempij di quel pazzo Parigino,ilquale fece pa¬ 
gare dal mendico , quell’ ofìe, i! quale gli chiedua il 
prezzo dcir- odòi e deirarrofìò, co] felo Copto della 
moneta> E diqueir alrro pazzo, che effcndofco!1 
timefla la decifiòne della molto deputata oueltio 
ne di precedenza tra li leggifli, e li medici, la diede 
a i pwj la ragione, cheil Wro và auanti 

e precede al Carnefice, con cali limili, mentre il 
tutto dipende dal calo , e non dalla L-enregoIarao- 
perazione dell intelletto» 

T . 5»./?. I •detti Teflamenti* pj p. 
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Et ancora,perche le ben regolate dilpofizioni fò- 
gliono molte volte nafcere da coloro, i quali abbia-* 
no machinato il teftamento per eluderei ve¬ 
nienti ab inteftato, foggerendo al teftatore infera 
mo quella fcrittura ben regolata, ftudiofamentc 
per coprire il difetto . 

Giouerà benfi molto quella circoftanza, quan¬ 
do dalle proue fatte dall’ vna e l'altra parte, fi renda 
probabilmente dubbio,che Tatto fi fia politico fare 
più in vno fiato che nell’ altro, poiché in tal cafo la 
ben regolata difpofizione giouerà molto à fortir; 
ficare quella parte , la quale affilia alla validità dell, 
attoj Quando però coliche ciò prouenga da detta¬ 
tura del teftatore , ma non già dà fuggeftione di 
qualchaltrojChe però reftaTempre fermo,che il tut 
to dipende dalle circoftanzedi ciafcun cafo, e che 
bifogna pregare Dio che faccia capitare la caufa in 
mano di giudice dotto, intiero, e giudiziofo, non., 
e Ile n do polfibile il darui vna regola certa . B 

Mà perche non ogni fpecie d’infermità, ò di 
paffione delT intelletto fi ftima fofficiente à quell' 
effetto delT intefiabilità , ò dell 5 inabilitazione ad 
altra difpofizione del fuo, defiderandofi che fia_> 
tale,che tolga totalmente T vfo della ragione; Però 
fi deue auuertire,che molte fpecie di pazzie, fi dan* 
no nel genere vmano. 

La prima è quella,la quale viene eftimata in ge¬ 
nerale comune à tutti, fiche ni uno ne fia efente 3 

men- 
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-imetre no fi da perfbna per dotta,e per fauia che fia, 
la quale non abbia qualche imperfezioneje come fi 
Tuoi dire, il fuo ramo della pazzia, fiehe^ quello il 
quale pretende d efierne e (ente, fi doura (ti mare % 
che fia maggiormente infermo ; Però quella fpecie 
fenza dubbio non fi deue auere in confiderazione 

perche ogni vno farebbe intefiabile. 

L’altra fpecie è quella,la quale à cóparazione de-* 
gli vom ì ni p r udenti, e moderati, fi fuol dire pazzia» 
per qualche deferto trafcendente 1* ordinario, e i s 
vfo comune degli altri; Come per efempio, à tutti 
è comune l’amor proprio, & il concetto della fua : 
dottrina, ò del fuo giudizio, & anche della nobil¬ 
tà , ò della bellezza, ò della fortezza, fecondo V 
efempio volgare della fcimia,alla quale i propri; fi¬ 
gli paiono i più belli animali, che fiano nel Mon¬ 
do; O pure che flimandofi tutti gfaltri vomini 
pazzi, & imperfetti, eccettuatone yno, il quale fia il 
Ìàuio>e che quello no fi fa,ciafcuno crede che egli fia 
quello ; Tuttauia fi dà il più, il meno , fiche co¬ 
lui il quale con ecceflìuo, & immoderato amore, ò 
concetto di fe fletto dia in eccedente vanità, fi fti-j 
ma pazzo, à coparazione della prudenza e del4 
moderazione,ma non è pazzia (officiente per que¬ 
lla inabilitazione. 

La terza fpecie è quella, che nafee dall’ offefa , ò 
lefione della famafia in qualche cofa, cioè. c,he fi 
creda dietter Papa, ò Imperatore, ò Cardinale., ò 
fi gnor gran d e ; Ma nel remanente abbia il fano di- 

H a (cor. 
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fcorfo, e fàppia bene ammmiftrare il Tuo ; 1 pari¬ 
mente qucfte fpecie di pazzia non inabilita, ogni 
volta che non fi tratti di difpofizione fatta eoa. 
quello falfo prcfuppofto , fiche la difpofizione fia 
effetto deli infermità * ; : . 

La quarta fpecie, è raccidenfale, e la temporale,, 
cagionata dall’ acerbità dellafèbre, ò di qualche 
dolore , che popriamsnto fi dicefrenefia, fiche» 
inabilita in quel tempo che dura il morbo come Cò¬ 
pra fi è difeorfo 3 e non più-. 

La quinta è l’infermità già. confermata, anche in 
Rato di buona finità del corpo, mà non continua , 
perche vi fìa qualche fpazio, di dbfcorfo fimo, che da 
Gjurifli fi efplica, con il termine dè lucidi interualli.. 

La fefta finalmente èT infirmità fiffa, conferma¬ 
ta , e continua, fiche in ogni flato, & ogni tempo: 
quella perfona fupriua del fa no difeorfo, e delfyfa 
della ragione, e quefta inabilita totalmente .. i 
Tutte le fudette fpecie d’ infìrmitàinabilitanti ,, 
fono di diuerfeforti, attefoche ; Altre fono quelle,, 
che cagionano il furore , che però, fi dicono pazzi 
furiofì; Altre quelle che cagionano.vna total depra- 
nazione dell' intelletto, fiche fi parla, e fi- operi fen- 
za difeorfo, e fuori di propottto, mà fenza furore, c 
ftdiconopazzinon furiofì; Et altre cagionano! vna 
Rapidezza, ò vna fcementaggine,che fi dicono;fio- 
lidi, o fàtui, però l’effetto è rifletto.. 

la tutte però quefle fpccie, all’ effetto del! quale 

£ trat- 
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fi tratta deli 9 inabilitazione di'teftare, ò di fare altre 
difpofizioni, fi ricerca vna infermità g.raue, e rotale, 
fiche operi r'effetto fu detto , dì prillare totalmente: 
dell' vlo della ragione,e del fano difcorfo , ma non, 
già quadofia infirmila tale,che cagioni folamétevna 
grolfezza poca capacità d* intelletto , che li Giu- 
xìftt dicono ebetazione, ò pure va mancamento 
di memoria con deferti firn ili non totali, eqne- 
fiinon inabilitamo;Benfi chc anche quelli defetti fi 
deuono ; auere. in molta confiderazione , quando la. 
difpofizione non, fia bene ordinata, e che polla pa¬ 
tire qualche fofpetto, per la più facile proua-, ò per 
la maggior forza degli argomenti y e delle con¬ 
getture., 

Il moribondo ancorché fulìe molto vicino al 
punto della morte, fi; dice abile à teftare ballando: 
che fia capace dell’ vfo della ragione , e che riten- 
4 ga roperazione deli 9 intelletto ,.anchequandb fia. 
impedito ci parlare * ma che polla efplicare. iifuo-, 
lenfo con ì fegni, nella maniera.ehe. fi dilcorro 
di fotto trattando di quella; forre: di, teftamentr , 
per fegni*. 

Il cieco non èintefiabile,, ma benfi , conforme 
di.fopra fi èaccennaio^la legge; ci urie- vi de fiderà 
Vna. certa maggior fòle mi ita, ; la-, quale; non farà: 
$> neeeflfaria in: quei; cafiche; 1 a.fluidetra legge non, en¬ 
tra fife ; Come per efempio quando fi".tratta di tefia- 
naenti: à caup,pie on erarne te. fecódo la. forma del] ai 

legge 
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leg^e canonica, ouero di altre leggi , ò indulti par¬ 
ticolari, conforme fi è accennato . 

Nel muto,enei Tordo cadono delle dìfpute per 
$ dmerfe dilpofizioni della legge ciuile,fecondo ì ter¬ 
mini della quale fi danno molte diftinzioni, tra_* 
quelli, i quali fiano totalmente impediti in quelli 
fenfi,c tra gli altri i quali no abbiano il totale impe¬ 
dimento, fiche fi dicono mutaftri,e fordartrij Oue¬ 
ro tra coloro, li quali fnno prìui di vn sefofolo, fi¬ 
che fìano {blamente muti,ò {blamente {ordì; O pu¬ 
re tra quelli che fìano muti, e tordi per natura, e 
quelli che fìano per accidente. 

Però tutte quelle , 6 i altre fimili diftinzioni, rif- 
guardano più torto quella inabilità accidentale,che 
dipenda dalla legge pofitiua, mi non già la prefen- 
7 te, cioèquclla,la quale dipenda dalla naturai circa 
quefta fi deue carminare con la medesima dirtinzio- 
nc, con la quale fi carmina in tutti gli altri contrat¬ 
ti, e difpofizioni, 5 c anche nel matrimonio , cioè {é 
quel muto , e Tordo di natura fra tale che fi pofia 
dire capace dell'intelligenza, e del fofììciente vfo di 
ragione, in maniera che per via di fegni, e de getti 
intenda quel che altri dicono,e che fi faccia incède¬ 
re à gli altri qu^el che egli voglia,còforme alle volte 
infogna la pratica , vedendoli di quelli muti, e Tor¬ 
di anche da natiuiti,chc hanno del portentofojChe 
però dipende il tutto dal fatto. 

Impor-. 
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Importa però molto il vedere fé rimpedimento 
realmente nafta dalla naturaj ouero dalla legge po- 
fitiua, mentre in quefto fecondo cafo la dilpen- 
fa del Principe vi può' rimediare con l’a¬ 
bilitazione; che non può feguire nel 
primo , fìante che la podeftà del 
Principe , ò della legge po- 
/> lìtiuànon pilo eflere ; ; 

fopra la na- 

r , 15 L* 

tura. 

E del prodigo fidifcor- 
re nel capitolo 
feguen- 
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CAPITOLO SESTO.' 

. i <ij«, > ■ / jyio* i *i n | iijiiii 

Dell’ inteftabilità accidentale, la qua¬ 
le nafca dalla legge pofitiua, ci- 
uile, ò canonica, ficho 
vi fi pofla difpenfare 
dal Principe 
fòura- 
no. 

SOMMARIO: 

1 1 "\ Bili figli di famiglia .. 

2 I 3 Se camini ne Ih figli chierici • 

3 Se nelle rohhe dategli dal Principe • 

4 Se fi remlidi il tefiamento, diuentando di fua ra¬ 

gione , e libero , 
j De Ili ferui» ò fchiaui • 

6 Velli R e ligi ofìprof eft. 

7 Quali fia.no quefii Re ligio fi* 

8 Del tefiamento> che fifàprima di profetare . 

5 Di altre coft ? in proposto di Religio fi , 
io Velli Chierici focolari . 


Delti 
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li De Ili prodìgi . 

I z Di altri irne(labili • 

15 Df//( banditi» ò condannati a morte * f delti fcom* 
munitati . 

I4 Df//* difonefte . 

I I j 4 lf inteftabilità della legge poftìua difpenfa il 

"Principe, e dt quefte difpenje, ò indulti • 


CAP. VI. 



OLTE perfone, le quali naturai 
mente abbiano 1* vfo perfètto della 
ragionej e che farebbono teftabili, G 
fono refe inreftabili per accidente 
dalla leggepofitiua, come partico¬ 
larmente fono li figliuoli di fameglia > li quali fiana 
in padelli del padrejò deìl’auojdifpenfandofegli fo- 
Jamenteilfare le donazioni per caufa di morte col 
confenfo del padre, conforme fi è accennato nel tì¬ 
tolo delle donazioni. 

E fè bene quella proibizione oggidì refh vera- 
méte tale per vna certa inezia legale, fenza che vi fia 
ragione che lo perfuada, mentre fù fatta dalla legge 
ciuilein tempo che ì figliuoli di fameglia erano in¬ 
capaci di poftedere cos’alcuna del proprio atte/oche 
il tutto fi acquiftaua al padre , fiche in foftanza era 
Tom*9*p'i‘delli Tejtamcntù I tella* 
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teflamento del padre più che del figlio ; Che però 
dourebbe di preséte celiare quellaproibizionèper la 
nuoua introduzione del peculio aunentizio, per il 
qualeì figliuoli di fa meglia fi fono refi, capaci del 
poflello de beni, &c ancora di auere Tcredc proprio, 
e per confluenza dourcbbono auere quell' iftelfa 
capacità di tei! ire,che la medefi na legge ciuìlc più 
anticagli hàecceduto nel peculio callrenfe,ò quali 
caft enfe, non Porgendoli ragione di diuerfirà,pcr- 
che pollano teftare di quelli pecui j,e no deilaltro , 
del quale polfono fare ogni cótratto più pregiudi¬ 
ziale,^ ob'igatorio in virai&Icora polTono auere 1* 
erede ab ititeli ito, perilche nò fi sa vedere per qual 
ragione no pollano auere il telìamérariojNudirne - 
no eflendo li noftri maggiori^ maellri come li pri¬ 
mi interpreti caminati con quella fimplicità alla-, 
quale fi ino poi aderiti li più moderni, farebbe te¬ 
merità il (labi lire lo contrario,à p. riare da leggi ih; 
Mà parlando dà vomoragìoncuole, non è cofa che 
fi debba,nè fi polla lodare, bifognàdo cófefiure, che 
quella fu vna delle inezie, e delle mclenzagini 
noli re. , 

La fu detta regola, dagl’ iftefli Giurifti fi limita-» 
2 nelh chierici, ancorché lìano negl' ordini minori, 
folamente; Atte foche fe bene nonefuoradi difpu- 
ta, fe quello priuilegio gli fpetti neìli beni tempo* 
rali del peculioauuentizio, acquiilati peraltro-, 
caufachcdai chiericato. Nondimeno è più prò- 

babi- 
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babile, che tal facoltà gli debba fpettare ? douendofi 
con facilità ammettere la limitazione di vna rego¬ 
la priua di ragione ; Quando però fia chierico tale, 
che debba godere dellì priuilegij del chiericato per a 
quelche più didimamente fidifcorre nel Teatro. A 

Danno alcuni vn’ alrra limitazione, in quelle ittt> ' outoU ' 
robbe, le quali vengano dalla conce filone del Prin- 
$ cipe fourano ; Mà queda veramente non è limita¬ 
zione particolare, nafcendo dalla limitazione gene* 
rale del peculio cadrenfe, ò quafi, cadrenfe Torto il 
quale vengono quelle robbe che vengono dulia-, B 
co nce filo ne del Principe . B Nei difendei, 

r\ r ns 1 / . , lib.q. delle Ser- 

t Prefuppoda la regola inabdiratiua delli figliuoli ititìi . 
di fumeglia à far cedamenro ; Gran difpute fanno 
4 h Giuridi continuando nell’ideila kguleica fimpli* 
eira , fenza fomento di ragione come fòpra, fe fa- 
cendofi il tedamento dal figliuolo di fumeglia im 
tempo eh’ era fotto la patria poteftà, e fedendo 
dopoi il cafo delia morte del telktore in tempo, che 
ò per morte del padre, ò per emancipazione, fufTe 
fatto di Tua libera ragione,abile à tettare,fi reuaii- 
di il tedamento; E fe bene molti,e forfè più fonda¬ 
tamente, quando fi douefie caminare con il rigore 
delle leggi antiche negano la raualidazione; Tutta¬ 
la per mio fenfo pare piu probabile , e più ra¬ 
gionevole 1 altra opinione, perla validità; Per la_i 
già adeguata ragione, chela regola inabilita dui*, 

1 a oggi- 
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oggi veramente non abbia fondamento alcuno 
f rotabile, fiche bifogna riceverla per vna in- 
confi< J crata tradizione de norlli maggiori, e per 
confeguenza conutene di efler facile ad’ ametterne 
la limitazione. 

Li ferui, che volgarmente diciamo fchiaui , fo¬ 
no intellabili, non folamentc, perche fono priui 
di tutte quelle facoltà che la legge c;uìle conce¬ 
derà ancora perche gli maca il foggetto nel quale 
5 pollano elfercitare quella facoltà , elìcndo incapaci 
di pofledere cos* alcuni del proprio; Maggiorméte, 
che ne tepi nefìri, li fchiaui fi régono in cefi depref- 
fo flato , che di fatto gli mata il foggetto da dilpor- 
re , non cflendoui più 1 vfo di quei fcrui viituof, i 
quali à tempo de Romani aueano de peculi^ nota¬ 
bili, conforme fi è accennato di (opra nel libro 
quarto nel titolo delle fèruitù . 

Di quelche la legge ciuile in ciòdifponc nelli 
fcrui fi vagliono per il piu li Giunfli, e li Morali, 
fopra 1‘ inteftabilità del li religofi profcfTì in qual- 
? c hc religione, ò monafterio, dell* vno , ò dell’ altro 
fèllo i Attefoche quando fi tratta di coloro, li quali 
facciano la profdfionc valida, e folenne col prece¬ 
dente nouiziato,c con gli altri requifici necelìarij de 
quali fi tratta di fiotto nel libro decimo quarto nella 
materia de Regolari, fiche diuentino veri religiofi , 
in tal cafo vengono raffomigliati alli ferui, con vna 
totale incapacità di effere propietarij, e di attero do¬ 
minio , 
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minio, ò difpofizionc alcuna in particolare, anche 
quando fiano di religione capace in vniuerfale 
Anziché quando de fatto viuano all* vfo de feco- 
bri, col maneggio , e col poffetfb delle rohbc io. 
fono me notàbili; Conforme infegna la pratica nelli 
caualieri, e nelli cappellani, ò feruenti d’ armi 
della religione di Malta , tuttauia ftante che fono 
veri religiofì profeflì per li ere voti, di pouertà, c a* 
fìità, Se obedienza,che (biennemente fanno, ft di¬ 
cono ancora intefhbili, nell’iftefTa maniera che gli 
altri xeligiofi clauftralì. C 

Non fi verifica però quefk intelhbilità nelli 
profèflbri di alcun’ altre milizie ecclefiaftiehe fimi- 
fi i Come per efempio fono in Italia quelle di San 

7 Stefano, e di SS. Maurizio, e Lazzaro, Se in Spagna 

quelle di S.Giacomo di &pata,di CiIatraua,diAlcan- 
tara, di Moutefia e altre molte nel re fiate del Modo 
cattolicojPerò ciò nafee perchein effetto quelli nu 
fono veri religiofi, nè fanno li (addetti voti forma¬ 
li, e folenni, conforme fi difeorre in diuerfe parti 
del Teatro , e fi è accennato di fopra nel libro pri¬ 
mo de feudi, e difetto ad libro decimo quar¬ 
to de Regolari. • 

Quindi fiegue, che coloro, li quali vogliono 
profetare in qualche religione, per il più vfano 

8 pervia diteftamemo, ouero di donazione, ò di 
renunzia, di di (porre del fuo prima dt fare la pro- 
feffione ; E quando ciò fegua per via di ce/hmen- 

to s 
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Nelli difc,p \ ^ 
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to, non fono neceflarie quelle folennità, che nelle 
donazioni, ò nelle renunzie irretrattabiii, & obli- 
gatorie, fi ricercano dal Concilio di Trento. 

Quando dunque fi difponga per via di tefta- 
nientoj Cade la difputa fopra la perfezione di que- 
fto>in maniera che fi renda irreuocabile,e che operi 
li Tuoi (oliti effetti,cioè fe fia perfetto fubito fatta la 
profeffione, la qual cagioni vna morte ciuite, ò 
pure che fi debba afpettarc la morte naturale del te- 
^ {latore per diuerfi eftetti, e particolarmente per la 
caducazione, quando il cafo porti che l'erede muo¬ 
ia naturalmente prima del teftatore ; E fe bene vi fi 
fcorgelafolita varietà delle opinioni; Tuttauia la 
più probabile,e la più comunemente riceuuta, fi 
crede la prima parte, cioè che riceuala perfeziono 
dalla profeffione, la quale come morte ciuile faccia 
V ifiefio effetto, di quelche faccia la naturale, quan¬ 
do l’illeffo teftatore,entrando nella religione capa¬ 
ce incornane, nondifponga altrimente, mentre,', 
D quando fu incapace anche in comune , quali di 
fj! dett * d 'f Cr concorde parerefi iiima, che quella morte ciuilo 
faccia T iftefs’ effetto, che la naturale . D 

tome ancora , fe bene alcuni oltramontani, e 
particolarmente, coloro li quali fono fofpetti di 
qualche lontananza dalli (enfi della Chiefa Catto¬ 
lica, e dalla più Eretta ofleruanza de Canoni, e 
del Concilio di Trento, in quella materia di 
reiigiofi,profeffì vanno dicendo molte cofé circa la 

facol- 
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facoltà di difporre, e quando il reJigiofo abbia 
figli, fe,e come poffa tra loro teftarq Tuttauia nel¬ 
la noffra Italia, tali queftioni paiono bandite dal 
foro. 

Due cafi fingolari però fi danno in pratica fb- 
pra quefia intefiabilità de religiofi ; Primieramen¬ 
te, cioè nella Compagnia di Giesù, -poiché fè bene 
9 finito il nouizùto,fi fanno folennementc!ì tre foliu 
Voti, di pouertà, caftità & obedienza, in maniera , 
che à tutti gli altri effetti fi dicono veri religiofi 
profetili; Tuttauia per la facoltà che reffaalli fupe- 
riori di mandarli via, e di tenere la porta aperta, per 
iAituto particolare approuato dalla Sede Apoftoli- 
ca compatibilmente col voto della pouertà , riten¬ 
gono il dominio, & il portello de beni alla loro di- 3 
fpofizionc, che però pollone far teftamento; Rifui- 
tando 1 in teff a bilica ogn’altra incapacità dall’ ua»mlz ml ' 

cmifilone del quarto voto, col quale fi detono tra al Concilio dì 
loro veri profeffi, dieendofi prima fooMicì, i diffe- hT “* **' 
renza di queffi profeti! . E 

E I’ altra fpecialità fi feorge nella fudetta Reli¬ 
gione di Malta* poiché le bene ì ifiioi profelli ili 
rendono i nteflabili ; Tuttauia il'loro Gran Mae- 
ftro gli puoi concedere la licenza di far teftamento, T 
c quelle folita darftgli con ogni facilità,ne fi 
gaj quando li tratta dè beni antichi- e Datrimonia- 
n , ca minandoli con qualche maggior circofpezio- ***** aicon- 

ne nel li beni acqui fiati da iloro, F ùno.miui>. 14. 


Quc- 
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Quella inabilitazione à fare teftamento, fecon¬ 
do li canoni antichi,generalmente caminaua in tut¬ 
ti ìi chierici anche fecolari * Mà dopoi li canoni più 
moderni, con molta ragione dichiararono, che ciò 
lofi douefì'e intendere folamente delle robbeacquìfta- 
te per caufa de benefìcij, ò per altra occafione del 
chiencato,métre in quella forte di robbe,nellc quali 
oggidì volgarmente vi cade lo fpoglio,il chierico ha 
per erede neceffario laChiefa,chc però fintellabilcì 
non nafee dall’ inabilità della perfona, mà acciden¬ 
talmente dal mancamento del fubietto, per non re- 
fìarui robba da teihrc , quando l’indulto Apoiloli- 
co non lo difpcnfà. G 
Nelli prodigi cadono le difpute, fe fiano intefh- 
bili, e fe la loro intcftabilità , nafea dalla natura, o- 
11 uero più tofto dalla legge pofitiua * Attcfocbe, 
quando fulfe fecondo quella feconda parte , nom 
caminarebbe nelli tefìamenti à.caufe pie ; Et all’ in¬ 
contro, quando fufle per difetto di natura, camina¬ 
rebbe anche in quelli, mentre la caufa pia non ha 
priuilegio alcuno in quello che fia difetto di natura; 
Piu probabile però fi crede f opinione, che non vi 
fia, nè V vna, re 1’ altra proibizione, e che li prodi¬ 
gi fiano teftabili indifferentemente ; Attefoche ,fe 
bene la prodigai.tà viene (limata vna fpeciedi paz¬ 
zia , non è però tale che renda la mente totalmen¬ 
te inefrma, fiche tolga f vfo della ragione, mà è 
vna i nperfezione di giudiziosa quale altera l’Intel- 
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letto in quella parte, di priuarfi del Tuo, e di buttar¬ 
lo imprudentemente; Ma ciò riguarda le donazio¬ 
ni tràviui irreuocabili, e gli altri contratti obligato- 
rij, & irretrattabili, in pregiudizio di fè fletto, ilche 
no còuiene alle/vltimevolontàjcome reuocabili,mé- 
tre, {è il teflatore foprauiue, le può reuocare, fiche 
non gli portano pregiudizio alcuno, e fe muo¬ 
re , gl’ importa poco che la robba rabbia più tofto 
vno che V altro ; Dourà bensì qnella confiderazio- 
ne del poco perfetto giudizio, feruire per camina-' 
re con qualche maggiore circofpezione fopra la_j 
fincerità deiratto, e di ammettere con maggior fa- ^ 
cilità le proue,ò gli argomenti della feduzione, ò mtifasi 
del dolo, e di altrre male arti, per la ragione , che la biotti £ 
perfona fìa più facile e più foggetta à quelle fe- 
duzioni,mà non già che ciò porti inteflabilità. H 

Molte altre perfone, caminando con la lettera 
2 delle leggi, o dè Canoni,vengono filmate inteflibi- 
lij Come per esepio fono-, Gli vfurarij publici;Li fa, 
crilegi, Gli Eretici ; Gli fcommunicatì, Li Rebelli ; 

Gl infami, e fimili radunati dalli fcoladiei, ouero 
dalli moderni Collettori, ma fono cofe quafi bandi¬ 
te dalla pratica,attefoche oggidì nel Mondo cattoli¬ 
co, non facilmente fi verificano li requifiti delli pu. 

Mici vfuarij, perche nè dalla Chiefa, nè dalli Prin¬ 
cipi fono permetti, tollerandoti ciò {blamente agli 
Ebrei per quello,che fi accenna nel titolo dellVfure. 

E quanto agli Eretici, ò alii rebelli, non fi dà fa-! 
T'jfp.ì'delliTeJìmentL K cil* 
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cilmente il cafo didifputare de loro lattamenti, poi 
che portando Vvno, e 1’ altro delitto di lefa maieftà 
diuina, Se villana , la confricazione de beni, manca 
il foggetto del tettare. 

Retta dunque qualche dubbio nelli condennati 
à morte violenta per mano del miniftro digiufti- 
ziai oueramcntc nelli banditi capitali, ouero in 
quelli ì quali Ciano condennati in galera in vita , ò 
pure alle caue, & alle fodinede metalli, ouero fono 
deportati nelfifole, conforme gli antichi Giurifti, 
inerendo alla difpofìzionc delle leggi duili, vanno 
confiderando, caminandocon gli amichi termini 
della maflkna diminuzione del capo, ouero che in 
tal modo diuentinoferui della pena; Mà. tutte que¬ 
ste cofe oggidì in pratica reftano trattenimento del¬ 
le fcuolc , e delle acade mie, dipendendo la deter¬ 
minazione dalle leggi, e da Itili de paefi, mentre tra 
Criftiani, oggi non fi danno li veri ferui della pe- 
*^na, conforme fi dauano anticamente, mà licon¬ 
dannati à morte , c li banditi capitali, fi dicono tali 
impropriamente, per vn modo di parlare, fiche il 
tutto dipende dal vedere fe vi entri ò nò la confì- 
fcazione generale di tutte le robbe ; Attefocho 
quando quella vi entrerà, ne rifulta per conse¬ 
guenza Tinteflabilita per difetto di fubietto, men¬ 
tre non refta di che tettare; Eccetto il cafo che fi do¬ 
vette tenere Topinione accennata nel boro fecondo 
dè Regali , che la confifcazione non abbracciane le 
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robbe fuori del terricolo,ò del principato, nel quale 
lègue la condanna , fiche quando la confifcazione 
non entri, fono tefhbili, è tale e la pratica in quei 
principati,nè quali non è in vfolaconfi(cazione,ec- 
cetto, che per li delitti di Iefa maefìà diuina * 84 
vmana. 

Nelli fcomunicati, la legge ciuile, ò canonica » 
non difpone fopra ciòcofa alcuna ; Bensì che alcu¬ 
ni Dottori li credono inteftabili per la ragione del 
commercio che gli fia proibito, e per conseguenza, 
che non pollano auere il Notaro, 6 c ì teftimonij, 
auantijli quali fi pofia far Tatto ; Ma quefta opinio¬ 
ne non è riceuuta in pratica, fe con ragione) mentre 
conforme ad vn infermo fcomunicato non è proi¬ 
bito il comercio delli medici, e de chirurgi, barbie¬ 
rie feruenti,per la falute del corpo ik ache delli reli- 
giofi,e dè medici fpiritualt per il buó fine della falu- 
tc del anima y òc accio riconofccndo il fuo errore 
purghi la contumacia,dalla quale nafee lafèomuni- 
ca , Cofi non fi sa vedere perche non polla auere il 
commercio deNotari,e de teftimonij per poter fare 
il teftamento,nel quale,per T v f 0 più comune de cat¬ 
tolici fifano lepie difpofizioniper fuffragio della- 
mma, e per la remiffione de peccati, 6 c anche delle 
difpofizioni profane, col manto onorifico delT a- 
moreuolezza, ò della carità , perdifcarico delia co- 
fcienza , e per la reftituzione di quelchc luffe d’ al- 

K z tri 9 
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tri, ikhe la fuddetta opinione non ha fondamento 
alcuno probabile di ragione . 

In Roma per alcune Bolle Apoiìolichc , e forfè 
in altre parti ad imitazione, vièvna certa fpecie 
nuoin d'inteftabilirà, non conofciuta dall’ vna, e 
. dall'altra legge ciuile, c canonica; Cioè delle mere¬ 
trici, e dell’ altre donne difonefte, ancorché nom 
meritino il nome di meretrici publiche, le quali 
non abbiano figli legnimi, quando non difpongano 
di vna certa parte à beneficio del monallerio delle 
Conuertite, con le dichiarazioni contenute nel 
Teatro, poiché le altre proibizioni di non difporre 
I à fauore di certe forte di perlone non riguardano 

Kti m.rt. di y inteftabilità attiua, ma più tofto la palfiua, della.* 

* quale fi difeorre di fotto. I 

Tutte quelle , [ò altre fimili fpecie d’inteftabili- 
tà per accidente, le quali nafeano dalla legge pofi- 
tiua,fono difpenfabili, fecondo la qualità degli ira 
* 5 pedi menti, dal Papa, ouero dal proprio Principe 
fourano, ò dà quel magiftrato, al quale il Principe 
abbia comunicato tal facoltà , fiche le difpute cado^ 
no folamentc fopra il fatto , riguardante la volon¬ 
tà di quello, il quale conceda ladifpenfa, perla fur- 
rezione, ouero per la non comprenfione ; E parti¬ 
colarmente , quando fi accoppino più defetti alfie¬ 
re,fe fi fia difpenfato à tutti,ò no,mentre ledifpen-, 
fe fono di yna ftretta naturale fono operatiue fopra 
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quell’ impedimento, del quale fi fa menzione , 
Come per efempio {riducendolo alla pratica ) 
fe fia vn Vefcouo religiofo profeffo, il quale otten¬ 
ga T indulto di tettare delle robbe acquifìate per 
occafione del vefcouato, ouero in altro modo non 
patrimoniali, fe nò narrerà 1* altra circoftanza di e fi* 
fere religiofo profeffo, non gli giouerà, poi¬ 
ché r indulto s’attende dato per toglie¬ 
re roftacolo, f che rifulta dal ve? 
fcouato, ma non Paltrc che 
rifultadalleffere reli? 
giofo profeffo % 
con cafifl- 
mili. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

! * 'l ‘ V '* 4 * ':{ 

Degli altri defetti, ò delle inualidità 
de teftamenti, refultanti dalle cir- 
coftanze particolari del fatto, an¬ 
che quando vi fiano tutte le folen- 
nità ncceffarie. 

#4 # P | 

* »* :ab l j.rr 
* *•. * 

SOMMARIO; 

1 Y\ El t((lamento fatto a fegni, e cenni . 

2 -I J Del fatto ad interrogazione. 

5 Della fai fi t a, ò fttppop^ione dè fogli . 

4 Dell'altre falfita , e fuppoflzioni. 

5 Del teflamento fatto a falfe fuggeftioni, & inganni, 

ò fraudo « 

0 Di ejuello cbefcriua il teflamento, e di fua mano di - 
/ponga a ftto fattore . 


CAP. Vili. 
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CAP. VI I. 

—* 



Refuppofto che il teftamento abbiti 
tutte le folennità , e le altre partì ne- 
ceflarie, cioè che il teftatore fia tefta- 
bile,e chevi fia il numero opportuno 
de telamonij, come ancora che il te¬ 


nore della difpofizione proui la vo¬ 
lontà certa, e determinata, ridotta, come li Giuri¬ 
ci dicono, all’ atto di tettare, con l’accennato rogito 
de tefìimonij, e con Y altre cofe neccffarieTuttauu 
occorrono ancora molti cafi, ne quali ciò non o- 
ttante, !’ atto fi pretenda inuaìido, e di niun valore ; 
Eparticolarmente è folitodifputarfi,quando fi tra* 
ti di teftamento , il quale non fia fcritto , ò dettato 
dal teftatore, che per la grauezza del morbo, ò 
per altro impedimento non potette parlare, in ma¬ 
niera che fi tratti di teftamento fatto con getti, ò 
confegnL, ò dimande, ouero à foggettione del 

Notare, o di qual eh’ altro, le tal teftamento vaglia 
o no- ° 

Etm ciò, fe bene per 1* vfo generale, in ogni 
punto non manchino dè contadino» j Tuttauia la 

f!? tB< ^ Mje ga'e»gcneralmenteaflifleai)a 
va tana deli atto ; prefuppofta la Tua verità,e Elicerà- 
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tacche fi polla far teftamento anche, per fegni e ge¬ 
tti , mentre altrimente farebbe rendere inteftabile 
quello, il quale cttendo già fauo di mente, Se auen- 
do l’intiera operazione delT intelletto , fufle impe¬ 
dito di parlare ò di fcriuere ; Che però le difficoltà 
tt refìringono al fatto, per le molte fraudi, che con 
faciltà fi ìògliono fopraciò commettere; Métrealic 
volte hà portato il cafo che dopò mortala perfona, 
fi fia accomodato il fuo cadauere, in maniera, che 
con ordegni fe gli f acettcro fare col capo cenni,o fe¬ 
gni importami il dire di sì; Ouero che, fi fia occul¬ 
tato il cadauere, Se che in fuo luogo fi fia fuppofta 
yn altra perfona dentro il letto folito del morto 
quando era infermo, coprendolo in maniera il vol¬ 
to, che non fi poteflb ben difeernere, fingendo gran 
debolezza da moribondo , in maniera che li tetti- 
moni j non potettero difeernere la diuerfità della 
voce, dicedo folamete di fi,oueramente affermàJo 
co getti,e fegni quelche fe gli domandarla,con altre 
fraudi, ò fattiti fiottìi, la poffibilità delle quali, 
quando non vi concorra la proua, non deuc impe¬ 
dire la forma del tettare, mentre, conforme di fol¬ 
to fi accenna, anche nclli teftamenti fatti in tempo 
di fanità in fcritto,e figillatfcon tutte V efquifitefo- 
lennità, e diligenze , fogliono praticar fi le falfità, e 
lefuppofizioni,mà non perciò deuc rettare dannata 
la forma in generale, poiché refterà inualido queir 
atto quando fi fia prouatala falfità,la quale in dub-, 
bio non fi prefome. A Di 
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Di maggior confiderazione fi ftima il dubbio, 
che da molti fi promoue, quando fi trarti di quella 
ipecic di teffamenti, che volgarmente fi dicono ad 
interrogazione,che fiano fatti da coloro,li quali fia- 
no moribondi,oueramente grauemente opprefift dal 
male, attefochc coftoro per il piu,ancorché non fia¬ 
no totalmente infermi di mente, in maniera che fi 
portano dire intentabili, tuttauia fogliono, peri* 
oppreffione 1 del morbo, e per la noia della vicina 
morte eflerquafi ftolidi, 6 c auere per vfanza di ri- 
fpondere di fi à tutte le cofe,che fe gli dicono, per 
liberarfi daquelle'molefìie 5 Che però giudiziofa- 
mcntefi fuol caminare, con quella difiinzione, 
che fcilteflatore prima di efferfi ridotto à quel 
graue fiato , abbia comunicato la fu a volontà al 
Notaro , ouero ad va’ altro confidente , acciò Ia_, 
metteiTe in carta ordinatamente , e che in quefto 
métre gli fia fopragiunta la grauezza del malediche 
1‘ interrogazione del Notare, ò di altro, fia per ve¬ 
dere, fe per fi fia nella già comunicatagli volontà» 
digerendogli le cofecome per vn ricordo di quel¬ 
lo, che da lui li fia fiato ordinato 5 Et in talcafoca- 
mina bene quefio modo di tefiare, badando che il 
tefiatore, con la fola parola affermatina 5 /, ouera¬ 
mente, con ì legni, e cenni affermami! 1 * approui, 
per l'atto precedente. 

Ma quando ciò non preceda, fiche fi tratti 
d vna perfona, la quale fia grauemente inferma ^a- 
I. delli Te[ìamenti^ X. uen- 
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uédo perduta ò impedita la facoltà di parlarci gli 
facciano alf improuifo delle dimande foggeftiue , 
come frequentemente porta la pratica; Et in tal ca- 
fo, con ragione vi cade il dubbio, e conuiene di ca¬ 
ni inarui con molta circofpezione, e rigore, effondo 
vn’ atto molto fofpctto, Pure non è materia nella 
quale fi pofi'a dare vna regola certa, e generale, ap¬ 
plicabile ad ogni cafo, mà il tutto dipende dalle cir- 
cofiàze particolari, per la qualità delle perfoue,’chc 
portino maggiore, ò minore fofpctto, e fopra tutto 
dalla forma della difpofizione, fé fia verifimi- 
le,ò inuerifimile, e fe fia ben regolata, ò nò . B 

L’ altro cafo di fraudo, ò di falfità, che produce 
frequentemente delle difpute, riguarda la fuppofi- 
zione dclli fogli, cioè che volendo il teftatorej 
difporre in vna maniera, Se auendo ftefo da fe flef* 
fo , oucramente fatto Rendere la fua volontà, per 
il Notaro,ò per altra perfona fua confidente,alcuni 
fogli fi cambia (fero,e fe ne fupponefiero degli altri ; 
Onde per quella pofifibilità alcuni Dottori vanno 
defiderando vna proua rigorofifìfima, la quale-» 
concluda necclìariamcnte l’ identità della fche« 
dula. 

Quefta opinione però non ha del probabile * 
quando non vi concorrano proue,ò almeno effi¬ 
caci argomenti e fofpetti probabili del delitto, il 
quale non fi deue prefumere, nè la fola poiUbilirà > 
d?ue ballare, mentre in tutti gl’ iftromcnti, e nel fai¬ 
ne 
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tredifpofizioni, cofi per vltima volontà, come tra 
vini, e nell’ iftcfie lettere publiche del Papa, e degli 
altri Principi; quella pofifibilità non fi può toglie¬ 
re . 

Anzi, per quelche riferifcono alcuni Dottori > r C 
e fi accenna nel Teatro C, fi può dare la fai- i^kiT deJ7mi 
fità, ouero la fuppofizione, anche fenza colpa alcu¬ 
na del Notaro e de teftimonij, e che 1’ atto futfo 
fatto con tutte le maggiori diligenze , e folennità , 
lècódo il cafo teferito da alcuni Dottori fpagnuoli; 

Cioè che auendo vn Caualiero in fiato di finità , 
con molta accuratezza fatto il fuo tefiamento,e 
ripofiolo nel fuo fiudiolo , la ferva rubbandogli la 
chiaue dello fiudiolo,lo ripigliò, e ne fece fare vn’al- 
tro, il quale fù ripofio nell’ iftefib foglio inuo- 
luente, oueramente dentro 1* ifiefia caffetta nel 
modo che il tefiatore T auearipofto, in maniera, 
eh’ eflendofi ammalato^ auendo fatto in fua pre- 
fenzaapire Io fiudiolo, trouatoui la fcrittura nell* 
iftefib modo, che egli ve 1* auuea ripofia la confe- 
gno al Notaro, dicendo collantemente che quel¬ 
la era la fua vltima volontà, fiche V atto fù ve¬ 
ro, e fincerifllmo àrifpetto del Notaro, e dej 
teftimoni, e nondimeno il tefiamento era fai- h , tl ® t 
zo conforme fi è altre volte accennato . D * % 

Quindi fegue che abbia dell’ imponibile il rimedia¬ 
re à ciò,fiche 1 iftefio vuol dire Ìl*defiderare vna pro- 
ua efclufiua di quella poffibilità, che il togliere la 

L 2 facci- 
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facoltà di te (lare , mentre quelh fpecie di proua 
efclufiua della contraria poffibilità non è praticabi¬ 
le^ fc bene alcuni dumo la cautela, che nel dorfo 
delfifklfo foglio , ò fchedula fi {tenda il rogito del 
T^otaro, c fi mettano le fottoferizioni, e li figlili del 
teftatore; Nodimeno ciòcótienc vnachiara (impli¬ 
cita,perche nonctfendo folito fare ì teftamenti con 
vn foglio folo,quando anche fi vfi quella cautela,fi 
potrà fire 1’ libila fuppofìzione delli fogli di mez¬ 
zo , nelli quali fra la foibnza della dilpolìzione, 
conforme più didimamente fi c accennato nel Tea¬ 
tro . E 

L’ altro cafo di fafità, è quello che i INotaro, & 
ì teilimomj, con machina politiua fìngano , ò fup- 
4 pongano quelche mai fia flato, o aera mente nelli te¬ 
ttavi) enti nuncupatiui aperti, ì quali dal Notaro fi 
mettono in fcrirtura per memoria , come vna fpe¬ 
cie d’illromento , fi alteri quelche abbia detto il 
teftatore ; Et in ciò non fi può dare vna regola cer¬ 
ta, dipendendo dalla qualità delle proue, e partico¬ 
larmente dal numero, e dalla qualità de teftimonij, 
c dell’ altre proue, fe conuincano, ò nò quella faifi- 
tà > elfendo materia di nudo fatto . 

Si dà ancora 1* inualidità dell’ atto, quando ali-, 
- che materialmente fia folennc, c fincero, per d-fet- 
? to di volontà cagionato dagl’ inganni, e dalle falfe 
foggefiioni, ouero da altre male arti di coloro, su 
benefizio de quali fi fia difpollo } ò pure anche da 

ter- 
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terxi in grazia loro, oaero in odio dell! ficee (fori 
leghimi, ò di quelli, li quali fodero flati ferini eredi 
nel primo teflamento, che fi da fatto in tal modo 
riuocare; E quella parimente fi dice più quelli onc 
di fatto, che di legge, fopra la releuaoza delle prò- 
ue ; Poiché fe bene alcuni Dorrori vanno facendo 
differenza , tra il cafo,che fi tratti del primo tefla- 
rnento in efcludere li venienti ab inteflato, e l 9 
altro che fi tratti di va fecondo tefiamento reuo- 
catorio del primo ; Tuttauia quella diftinzione 
non ha probabile fondamento di ragione, che però 
non merita farfene conto> conforme nel Teatro 
più di (tinta mente fi difeorre . 

A quello effetto dunque vi bifognano due 
requifiti > Primieramente cioè che la foggeflione 
fia pofitiunmente falla, e dolofamente ordinata ì 
quel fine; E fecondariamente,che fia fiata caufa im¬ 
mediata di quel teflamento, il quale per altro non 
fi farebbe fatto , ò pure non in quel modo ; Cioè 
per efempio, che con fallita e con bugia fi fia dato 
ad intendere al teftatore che il figlio, ò il parente, ò 
altro erede fcritto nel primo teflamento gli machi- 
nafTe la mortejoueramente che gliauefle fatto qual¬ 
che grane ingiuria, dalche degnato, fi fuffe mof- 
foàdifporre diuerfamente ; Mà non già quando 
con cofe vere fi fofle cercato di mettere in difgra- 
2 -ia , o in digredito quella petfbna , con infirmare 
li) grazia fè flebo. Mentre fi fliiiia lecito di fare il 

far- 
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fatto fuo,anche con quelli artifici),li quali fi dicono 
illeciti in regole di conuenienza, ma non in rigore 
di legge, per la validità dell’ atto, attefoche à que- 
flo effetto, il punto confitte nel defetto del confen- 
fo per il falzo prcfuppofto, ouero per il doìo, e lm- 
gannopofitiuo. F 

La legge prefume ancora vna fpecie d’ inganno 
ò di fai fila in quel confidente del tetta tore, il quale 
abbia fcritto il tettamele che di fua mano fi fcriua 
crede, ouero che fcriua qualche legato, ò altra 
difpofizionc àfuo fauore, oueramente à beneficio 
òè fuoi figlij Mà ciò riguarda folamente 1* ineffica¬ 
cia di quella difpofizionc particolare, non già di 
tutto il fellamente, fiche più tofto cade Lotto la fpe¬ 
cie dell’ inteftabilità pafliua, della quale fi parla di 
fotto nel capitolo io, E tuttauiaquefto rigore della 
legge, oggidì con ragione fi è molto temperato, 
quando veramente apparifea della fincerità dell* 
atto, e che dalle circoftanze del fatto venga efclu- 
fo quel fofpetto, al quale quella prefun-; 
zione della legge viene appogiata,con¬ 
forme più diftimamente fi di- 
feorre nel Tea- 

ui 

tro. G 










CAPITOLO Vili. 



Degl’ altri cali dell’ inualidità del te- 
ftamento, che rifultano dalla_> 
difpolizione della legge, ancor- 
che 1’ atto fia lineerò, e per al¬ 
tro perfetto; E dell’ operazione 
della claufola codicillare, oue- 
. rodell’altreclaofule limili. 

sommario. 


1 T'N DII annullazione ò refijfione y per V inof- 

■ I fido fìtti dt non Inficiare la letti tinti etili 

figli. 

2 Se l'iftep camini, quando non fi Inficia eli afe eoi 

denti , 

$ Li tegumenti de Soldati fono da ciò efentt > t&sm* 
che quelli de chierici » 

4 Delle cautele contro queft' inojficiofita, per h daufc 
In codicillare * 

Se 
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5 Se vno adifce T eredità in vigore dei teflamn* 

tocorne erede diretto» non può vilerfi delti co¬ 
dicilli . 

6 Se infogni che la dette claufola fa po(h d' ordine 

del tefatore . 

7 Quando detta cUufola non faccia la fua opera¬ 

zione . 

8 Della caducazione» perche V erede muora prima 

del tefatore . 

9 Refa mutile il tef amento fe i erede non f cura £ 

ejfer tale . < • 

10 Si dice inutile» ò imperfettofe fi lafci Ì* iftituz)*' 

ne deli* erede . 

11 Deli inuahdita» ò mperfezv°ne per £ incertez - 

Za della perfona dell' erede , 



CAP. 






L1B.IX.DELLITESTAMENTI.C.VIir. 8* 

CAP. Vili. 


I danno più cafi,nelii quali il teda* 
mento , ancorché nella volontà, e 
nella folennitàfia perfetto, e (incero, 
nondimeno refta inualido, e di niuna 
operazione, perche cofi la legge di- 
fpone j E particolarmente, perla maggior frequen- 
za, per quella nullità, òrefcifEone, la quale dà 
Giurili! viene chiamata inofficiofìtà,percaufa dell* 
ingiuda eferedazione, ouero della preterizione 
delli figli, c degli altri defcendentiimmediati, ò 
refpettiuamente del padre, e della madre,e degli al¬ 
tri afcendenti parimente immediati, à quali dal te. 
fiat ore fufle douuta la legitima, mentre la legge ciò 
difpone, fiotto la pena dell’ annullazione del te (la¬ 
mento, in cafio della preterizione ; E della refèillio* 
ne in cafio dell' efieredazione, attefioche [a legitima 
fi deue laficiarc col titolo onorabile dell* inftituzio. 
ne d’erede, fiche non bada laficiarla per via di lega¬ 
to, conforme anticamente baflaua. 

Si dice preterizione, quando non fe ne faccia 
menzione alcuna ; E quando fe ne faccia men¬ 
zione, mà con F efclufione, per caufa tale che dalla 
legge non fia (limata (ufficiente, ouero che non fia 
Tom* 9 *p*i*ddliTefl{imenth M giu- 
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giudi ficaia, conforme è uccellar io, in tal calo fi di- 
fi cfcredazionc. 

E fc bene alcuni vanno in ciò facendo la diffe¬ 
renza, tra li defccndenti > c gli afccndenti, cioè che 
* quello rigore fopra il titolo onorabile deU’illituzio- 
ne,camina nelli defccndenti,e nó negli afcedenti,af- 
fegnandone la ragione, cioè che alli primi, e non, 
alli fecondi la legitima fia douuta,per lalegge di na¬ 
tura; Nondimeno quella opinione viene filmata»* 
poco probabile, mentre in effetto, 1* vna , e 1’ altra 
nafte dalla legge pofitiua e non vi fi feorge alcuna 
differenza , conforme fi difeorre di fotto in quello 
medefimo libro nel titolo della legitima . 

Da quella nullità, oueramente, come li Giurilli 
dicono, dà queftaquerela d'inofficiofo,fono efen- 
ti ì teftamenti delli foldati, quando frano di quei tc- 
fìamenti priuilegiati , che fi fiano fatti nel campo, e 
nella forma militare,accennata di fopra nel capi- 

3 tolo fecondo; Et à fomiglianza de foldati, li Cano- 

nifti antichi, con li quali caminano ancora anchcj 
li Ciuilifti moderni , è fiata data 1 * filetta efenzio : 
ne alli teftamenti de chierici, per la ragione chta 
quelli fi dicono ancora foldati di diritto, & itL 
confeguenza deuono godere ì priuilegij milita¬ 
ri. A ■ .. 

Però nell' altre perfone ancora pare che quelta 

nullità in pratica fia ridotta ad vna formalità di pa- 

4 relè, per quella claufula, la quale da Giurili fi dice 

codi- 
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codicillare, che vuol dire , che quando il tefta- 
amento non fi pofia foftener come tale, fi deb* 
ba foftenere come vn codicillo, oueramento 
come vna femplice vltima volontà ; E ciò opera 
per vna certa meta tìfica della legge, la quale vera- 
mente ha del fuperftiziofo, e dell’ irragioneuole , 
che fìante la nullità del te (lamento fuccedano i più 
proflimi chiamati alla fuccefiione ab inteftato, ma 
che quelli s intendano grauati à reftituir l’eredità, 
come per vn tìdecommifib à quello , il quale fia 
fcritto erede nel tcftamento^ 

Qnefta pare vna certa lottigliezza , o formalità, 
inutile, & irragioneuole in quefio cafo , mentre al 
veniente ab infettato, al quale fia douutala legitti¬ 
ma,non cagiona profitto alcuno,mentre la legitìma 
gli è Tempre douuta, per vn verfo , òper Palerò ; 
E quella trebellianica, la quale dalla legge fi conce¬ 
de all’ erede grauato di tìdecommifib, che importa 
la quarta parte dell’ eredità , non entra à fauore di 
colui, al quale fia douuta la legitìma, perefiere 
proibito il fare due detrazioni nell’ ifiefio tempo ; 
Cócedendofì folametenel cafo del fideicómifio co- 
dizionale,c6forme fi dikorre di fotto nel titolo del¬ 
la legitìma e Trebellanica; Siche quella ftitichezzafi 
refìringe a certe azioni dirette, le quali refiano nell* 
erede & acora all’ obligo dì pigliare la refticuzionc 
dell’ eredità dalle Tue mani per vna fpecie d’,ideali¬ 
tà veramente irragioneuole , e non douuta abbrac¬ 
ciarli in pratica. è 
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T, fu bene può gìouare a queili venienti ab ime* 
Rato come fono li fratelli ; Nondimeno Rame che 
per vno ililc ordinario, conforme fi fu al mettere 
quella eia ulula, cosi li fuol mettere ancorala proi¬ 
bizione dell’ altre deira?ioni, le quali, eccetto la.» 
legtima, li pollone ferina dubbio proibire *, Siche 
quella fótichezza fuolc operare ìolamcme vn cir¬ 
cuito inutile col fomento delle lite e delle calunnie 
difpcndiofe, à tutte due le Parti, per il pofteiìb che 
Itdeuc pigliare dall 5 erede diretto, all’ effetto direfo- 
tuire le robbe all’ crede obliquo; Cofe che per ì co¬ 
llumi , c per le condizioni di quei tempi, ncili quali 
furono fatte le leggi, forfè poteano aucre qualche 
ragione, ma oggi contengono certe cabale, e for¬ 
malità totalmente irragioneuoli, mentre in tal ma¬ 
niera dipenderà dalla maggiore,© dalla minore ac¬ 
cortezza delNotaro,il dare la robba à colui,al quale 
il tefìatore noni' abbia voluta dare, Se il toglierla 
à chi 1’abbia lafciata,con non auucrtire à quelle for¬ 
malità,quando però per altro la volontà fia lineerà, 
perfetta,e folcane ; Ma perche la corrente camina 
co quelle fimplicità,quindi fegueche bifcgna auer- 
ui patienza,e fecondo la deplorabile miferia di que* 
Ha facoltà, lotto metter 1* intelletto a limili formali¬ 
tà , e freddure irragioneuoli. 

Anzi palla tanto auantif indifereta ftitichezza 
di coloro, li quali con fole giudaico Hanno su la-* 
J lettera delle leggi, fenza badare, che forfè li coltomi 
dì quei tempi cofi portaffero. Che fe vn’eredelcrit- 
* to 
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to nel refiamento,iJ quale patiife il luddertoiò vn ai 
ero Limile difetto, accetrafie f eredità perii redi¬ 
mento , &: in ragione -diretta, vogliono che fi pre¬ 
giudichi in tal maniera, che feouertà lmualidità del 
teftamento, non polla più ricorrere al beneficio de 
codicilli ; E fopra di ciò con le {olite inezie fi fan¬ 
no grandi {firn e difpute, e fi danno tante dichiara- # e iJfc n ji 
zioni, ò reflazioni accennate nei Teatro B ; *™ ft0 
che veramente fi può dire, che abbiano del ridicolo, 

Che però qualche volta bifogna dar ragionealli prò 
felibri dell" altre lettere, fe.fi ridono de Leggifti, e 
iè dicono che ]’inuenzione e 1’ vfo di quelle leggi 
abbia piùtofio ripieno il mondo di {pine e di ca¬ 
bale; Però conforme fi è accennato nel proemio, 
il male non viene dalle leggi, ma dall’ errore de 
fu oi interpreti, e praticanti. 

S’intricano ancora ì Giurifti in propofito di 
quella claofola codicillare 3 onero d 9 ynalrra equi- 
^ ualente, la quale fi dice infogni miglior modo , lè, c 
qaando non dfondoui appofia, vi fi debba intende¬ 
re à fauore de figli, ò della caufà pia 5 O pure 
quando vi fia appofia, fe fia uccellari 0 che il tefia- 
tore fia letterato, in maniera che fappia la fua forza 
e 1 operazione * Ouero fe effondo idiota ,ò donna , 
fia necefiario prouarfì,che gli fia fiata efplicara, con 

altre limili freddure accennate nel teatro, doue fi 

potrà vedere, non eflendo materie facilmente efpli. 
cabili fenza gran noia deili non profefiori, li quali 

con 
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con ragione aurebbono motiuo di ftomacarfidifi* 
mili formalità, lontane dà ogni ragione, che porta 
l’vfo, & il difeorfo vmano. 

Quello, però che pare fia ragioneuole, confitte 
nella diftinzione regolatrice della volontà del tefta- 
tore, cioè fe in cafo della preterizione, quella^ 
fiafcguita, perche veramente, cofi abbia voluto 
il tettatore, fapcndo bene d 1 aucre il defeenden- 
te, il quale per qualche motiuo abbia volfuto 
efcluderlo dalla fua robba, e non nominarlo, mi 
non già quando ciò fia nato da ignoranza, o- 
uero da falfo prefuppotto, perche credette che 
futtc morto, ouero perche fufiè rcligiofo in- 
qualche religione incapace, con altri cali fimili ; 
O pure in'cafo d’ eferedazione, che parimen¬ 
te fulTe flato per falzo prcfuppofto, perche-», 
con bugia gli fuffe {fata raprefenrata qualche indi- 
crnità , per la quale auettc concepito tal* odio, ò 
fdegno , che per altro non 1’ aurebbe cfdufoj 
Ouero all* incontro, che quando anche auefle, 
ciò faputo , tuttauia aurebbe fatto f iflefla difpo- 
fizione ; Siche tutto fi reftringc a! fatto, & alla 
volontà, la foftanza della quale fi deuc attende¬ 
re, fenza badare à quelle fottigliezze, & alle for¬ 
malità , le quali dipendono dalla maggiore, ò 
minore perizia de Notari, fenza che li tettato», ò 
lidifponenti nefappiano cofa alcuna. 
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V altra fpecie d’inualidità del tefiamento, an¬ 
corché perfetto, folcane, e {incero, nafce dal- 
S la caducazione , la quale rifulta per la morte dell* 
erede prima del teftatore; Ogni volta che non 
vi concorra la proua efprefla ò congetturale, che 
abbia voluto la trafmiifione all* erede dell* ere¬ 
de premorto, mentre in quefie materie il tutto 
fa la volontà j conforme fi difcorre più volte 
nel libro fèguente de fidecommifii, doue fi trat¬ 
ta di quefta materia della caducazione, e della 
trafmeffione - 

E l'altro calo dell* ineffetuazione del tesamente 
ancorché, per altro fufie valido, fi verifica quan¬ 
do quello,il quale fia fiato fcritto erede, non fi curi 
di adire J' eredità , attefoche fi filmai’ iftefio il non 
9 efierfi fatto, fenza che per fuo vigore fi adifea 1’ ere. 
dità; Bensì che ciò riguarda folamente il teftamen- 
to in generale, per la difpofizione diretta circa Y i- 
fìituzione dell’ erede, non già rifpetto all* altre di- 
fpofizioni oblique à fauore degli altri,a quali il fat¬ 
to dell* erede in non adire, non deue, nè può pre¬ 
giudicare conforme fi difcorre nelle fuematerie, 
cioè nel libro feguente de fideicommiffi, e nell’ al¬ 
tro de legati. 

Siegue anco Tannullazione del tefiamento quan- 
I0 do in elfo fi trafeuri ttftìtuzione delle erede, la qua- 
le yiene filmata requifito effenziale del teftamero, fi 

dìe 
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che altrimente retta inualido; Ma eflendoui la (ad¬ 
detta claufula codicillare,fi fofkrrà come codicillo > 
ouero come fcmplice vltima volontà . 

Si dà ancora vnafpccie d' imperfezione , ouero 
i id’ inualidità del teftamento, per caufa dell’incertez¬ 
za della perfona,la quale fia feritea crede, perche fia 
icritta yna perfona séza l'efp re filone del cognome, 
ò di altra qualità,per la quale fi certifichi la perfona, 
quado nel luogo vi fimo più perfone dì quefto no- 
me$Tutrauia fi può foftenerejquan do da altre 
prouc, 6 amminicoli polfa rifiatare 
quefta certezza, fecondo li ca¬ 
li (cguiti,che fi accennano 
nel Teatro. D 
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CAPITOLO NONO. 

Della reuocazione del teftamento, ò 
di altra vltima volontà, quan¬ 
do s’intenda fktta s in manie¬ 
ra ,che la reuocazio¬ 
ne fia {ufficien¬ 
te^ nò : 

*>. r 
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I Gni ultima volontà è reuocàbile* 

i l~< ultima riu oc a l antecedente • 

3 Purché fia perfetta efolenne . 

4 Quando bafti la nonfolenne . 

5 Se la feconda debba auere l' tft?(fa forma t£< Ila prì * 

*»<* co» /*/ae ampliamoti,e dichiarazioni . 
é 5*? /a caufa pia abbia bifogno dt fpectal menzione * 

7 Della cautela* che fi dice derogatoria delle deroga* 

torte . 

8 Se il lungo tempo importi riuocazione* 

9 Se f apertura ’o cacatura operi P ifìejfo. 

10 Della nafetta de figli doppo il teftamento: 

II Di altre rime azioni prefunte » 

T.p.p* i . delh Teftamenti . N 
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CAP. IX. 


O N fi dubita della reuocabilità del 
teftamento , e d* ogni altra vltima 
volontà, pereflcrgli cofa connatu¬ 
rale; A tal fegno,che molti voglio¬ 
no , che non fi polla fare vn tefta- 
mento irreuocabile , anche quan¬ 
do efprcflamcnte , ciò fi dicetfe ; Anzi benché vi 
concorrere il giuramento, ogni volta che fa vnaj 
difpofizione vniuerfalc , ò pure ( fecondo vn'opi- 
nione) che ha in parte, ma per cote,e fopra di che fi 
accenna qualche cofa nel libro fettimo nel titolo 
delle alienazioni, e de contratti proibiti, ancora 
nel libro feguentc de fidecommifli, in occafìone di 
trattare di quei fidccommiffi, li quali fi facciano > 
per contratto ; Che però lafciando il fuo luogo alla 
verità,nel cafochc fi promettefle efprelTamente coi 
giuramento di non rcuocarc,per quello che nell’ac¬ 
cennati luoghi fi dice*, Certa è la regola fuddetta fo¬ 
pra la reuocabilità come connaturale ali’ atto, 
quando non perfuada il contrario qualche limita¬ 
zione particolare . 

In più maniere dunque vn teftamento, ouero 
n vn’altra vltima yolontà yiene riuocata; E primiera¬ 
mente 
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mente, per vn’ altro teftamento, ouero per vn* al¬ 
tra vltima volontà poderiore, la quale quando fia 
folenne, (incera , e perfetta , deroga alla prima-; , 
mentre deue preualere V yltima, con la quale il te» 
datore fia morto. 

Riceuequefta regola molte limitazioni 1 ò di¬ 
chiarazioni ; Trà le quali la principale è quella , che 

3 la feconda difpofizionc, debba edere,(incera,foien- 
ne, e perfetta , attefoehe {è farà fa ! fa > oueramente 
efiorta con dolo, e con falli prefuppodi, ò pure che 
non fia foIenne,ò perfetta, in quelli cafi farà V iftef- 
fo, che niente, fiche 1’ atto fi aura per non fatto. 

Ogni volta però che il tefìatore abbia voluto 

4 morire con il teftamento,e non ab inteftato,in ma¬ 
niera, che fi tratti di leuare la robba al primo tefta- 
mentario,e darla al (ècodo; Ma fe il tefìatore dichia¬ 
ra di reuocare il teftamentOjperche voglia morire ab 
inteftato, in tal cafo non vi bifognano quelle folen- 
nitàde quali fono necelTarie per il teftamento,ò per 
altra vltima volontà, badando la proua naturale , 
perfetta, e concludente di volontà , mentre li ve- Neld ^. di 
nienti ab inteftato,fi dicono chiamati dal teftamen . quefìo tìi.e nel 
to fatto dalia legge. A 

Si richiede però dalla fottigliezza legale accen¬ 
nata nel capitolo antecedente, che la feconda di- 

5 fpofìzione fia dell 5 ideila natura, ò qualità della pri¬ 
ma, cioè che fe la prima folle per teda mento , deb¬ 
ba edere ancora per tedamento la feconda, non- 

N z baftan- 
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buttando, che fia per codicilli, per la ragione, che 
F eredita non fi può dare, nc togliere nclli codi¬ 
cilli • 

Benfi che ciò no riguarda l'inefficacia di tutta le 
difpofizione, ma folamente in quelche fpctta al ti. 
tolo ereditario diretto; Attefochc, quando li codi¬ 
cilli fiano validi, e perfetti, inducono nell’ erede-? 
fcritto nelteftamento vn pefodi fidecomilfo à fa- 
uorc di quello, il quale fia da loro chiamato, ilche 
importarà 1' effetto della detrazione della trebellia- 
nica, ogni volta che quefta non fu cfprcffa mente j- 
òtacitamente proibita , conforme per ordinario Ci 
fuolc praticare, e nel qual cufo, qjelta foteigliezza 
legalerefta ideale, conforme fènzi la proibizione fi 
verifica nella caufa pia, la quale non èfoggettaà 
queffe detrazioni, per queiche di fopra fi è acceiv 
nato * 

Per la fuidetta ragione, che la feconda di (polì- 
zione debba edere eguale alla prima , vogliono aL 
cuni, che fe la prima fuife più folenne, non balli la 
feconda meno folenne, ancorché nel fuo genere fia 
valida,e perfetta jComeper efempio,fè fi fa vn tefta 
mento in Città , in quella forma che da Giurifti fi 
dice paganica , con fette teftimonij, e con altre fo- 
Jénità,e che dopoì fe ne faccia vn’altro in capo,nel¬ 
la forma meno folenne militare,entra il dubbio, fe 
ciò baffi ; Ouero fè facendoli la feconda difpofizio- 
ne fenza folennità alcuna 5 con la fola proua natu« 
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tale, à fauore della caufa pia, ouerode figli » quefta 
debba derogare alla prima folcane j Ma così nell’ 
vnojcome nell’ altro cafo, è piu vera l’altra opinio¬ 
ne, che ciò batti, attefoche fi ftima fuffieiente che 
il fecondo tettamento fia valido , e perfetto nelfuo 
genere.. 

E fe bene alcuni ciò reftringono, quando il pri¬ 
mo più folenne fufie parimente à fauore della cau¬ 
fa pia , ó di altra per fona priuilegiata > in maniera 
che vi entrafle la co nqu affezione de priuilegij 5 
Tuttauia ciò non èriceuuto in pratica,, poiché ciò g 
non dipende dal priuilegio, mà dalla valida» e™f^/ c - icr . e 

r re ■ j 11 , ^ - 51 

fumciente prouadella volontà. B 

Credono alcunché la caufa pia abbia vn priuile- 
gio che per la reuocazione delle difpofizioni fette à 
fuo fauore vi fi ricerchi vna fpecial menzione 5 Ma 
parimente ciò non è rieeuuto , quando apparifea^ 
della volontà fincera, e perfetta di reuocare il primo 
tettamento, c di.morire col fecondo ; Cadendo fo- 
iamente tal rettrizione , quando la pia difpofizione 
fia particolare, e che fia per caufa tale che gli af¬ 
fitta la verifimilitudine di douerfi adempire non* 
ottante il fecondo tetta mento, fecondo le circo-- 
ttanze, del fatto, dalle quali il tutto dipende, fiche 
non è vna regola, ma più rotto vna limitazione 
della regola* 

Il maggior cafo di dubitare occorre,quando nel 
primo tettamento fe fia adoperata vna certa cau* 

uh* 
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tela , la quale fi dice derogatoria delle derogatorie, 
cioè che vn teftatore fi dichiari, che non s’intenda», 
mai reuocato quel teftamento,per qualunque altro 
pofteriore, quando qucfto non contenga alcuna 
parole, ò cifre; Come per efempio, (fecondo la pra¬ 
tica più frequente ) qualche verficolo de filmi, ò 
qualche fentenza, ouero motto , dichiarando fi che 
facendo altrimente , farà fcgno,che quella non fia 
la fua libera, e determinata volontà ; Se ciò non o- 
ftante, debba 1’ vhimo teftamento preualere al pri¬ 
mo, ancorché non contenere tali parole, o fegni;E 
fopra di ciò fi feorge non poca varietà,attefoche al¬ 
cuni abbracciano V opinione rigorofa , che quella 
fia vna forma precifà, fenza la quale niun altra di- 
fpofizionc fi debba attendere ; Altri all* incontro , 
che fi debba (limare vna cautela cattiofa, e riproua 
ta dalla legge,per rendere in tal modo il teftamento 
irreuocabile , e per togliere al teftatore la facoltà di 
mutare la volontà à fuo arbitrio ; Et altri vanno 
cenfiderando, fe vi fia, ò no ampiezza di claufule, ò 
di parole , attaccandofi alla femplice formalità di 
quefte. 

Si crede però, che la più vera opinione fia quel¬ 
la, che in ciò non fi dia vna regola certa, e genera¬ 
le, applicabile ad ogni cafo, per non eftere vera¬ 
mente queftionc di legge,mà di mero fatto e di vo¬ 
lontà , e per confeguenza che la decifione dipenda 
dalle circoftanze particolari di ciafcun cafo, dalle 

qua- 
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quali il giudice prudente dourà cauare lafoftanza 
della volontà del morto ; Confiderando particolar- 
mete la qualità del teftatore,e daquella,cofi del pri¬ 
mo , conse del fecondo teftamentario dipenderà il 
vedere,fe quefta cautela fi fia veramente polla per 
prudente, e prouido confeglio del difponente, cioè 
che preuedendo le violenze, ò le moleftie che fe 
gli potettero dare da altri à difporre diuerfamete di 
quelche fia la fua volontà, fi fia voluto premunire, 
con quefta cautela ouuiado particolarmète à quel¬ 
le co neuroni, efprefte ò implicite , che fi foglio, 
no fare alli moribondi, ouero agl’ infermi graue- 
mente , ò purea vecchi rimbambiti, ò à coloro ì 
quali abbiano bifogao delle perfone, che gli affi¬ 
liano . 

O pure all* incontro, fe tal cautela nafea da vna 
malizia del primo teftamentario, e non da fènfi ve¬ 
ri del teftatore, per afficurarfi in tal modo dell’ ere¬ 
dità, e per rendere il teflamento irreuocabile j Che 
però il tutto dipenderà dalla maggiore verfifimili- 
tudine,efe &àchi più quella allìfta,confiderando 
tutte le circoflanze deir vno,edeÌr altro fatto, 
tempo^ E badando principalmente più alla fofìan- 
za della verifimif volontà, che alla formalità delle 
parole, o delle claufule, le quali, per il più frequen¬ 
te yfo prouengono da Notavi j Maggiormentej 
quando fi tratti di teftatore idiota, ouero infermo , c 
fiche non abbia fatto il teflamento da feftefloim 
flato di fanità. C Ami- 
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Anticamente era molto dubbio, fe la fola lun* 
ghezza del tempo cagionale la reuocatione del tc- 
$ filamento *, Ma la legge nuoua ha tolto quello dub¬ 
bio, determinando che ciò non batti > quando non 
vi concorrano 'dell’ altre proue ò argomenti, con¬ 
forme più didimamente fi difcorrc nel Teatro. D 
Si da ancora la reuocizione, per gli atti de fatto, 
come fono, il rompere ì fili, ouero le nizze, con le 
9 quali il teftamento era chiufo , oueramente facen- 
doui delle cattatine, ò delle interlineature, con altri 
fegni Cimili ; Ma parimente in ciò non li può dare 
vna regola certa, e generale applicabile ad ogni ca- 
fo, mentre non camina quando l’apertura, ò 
caflatura fi poflfa riferire ad vn’ altro motiuo, fiche 
nell' occorrenze fi dourà ricorrere a profeflori, &c à 
quelche fe ne difeorre nel Teatro, per eller più di 
fatto, e di volontà che di legge , e per confeguenza 
incapace di vna regola certa . H 

Si dà ancora vna tacita reuocazione prefunta 
dalla legge,per la nafcita,ò per la probazione de fi- 
logli dopò il teftamento, che il teftatore non penlà- 
ua di douere auere, mà non già quando vi abbila 
penfato, e prouitto, in quel modo, che fi è difeorfo 
nel libro fettirno delle Donazioni, mà con molta-* 
maggior facilità, per etfere quello atto di flanatu¬ 
ra reuocabile, fcnzachegioui la claufula codicillare 
ò altra equiualente, quando per capo d’ignoranza 
ò di non auerui penfato , entra il prefunto difetto 











LIB.IX.DELLI TESTAMENTI. C.IX. 105 

della volontà, nella maniera che circa la fiMer.. 



Prefumc anco la legge vna tacita reuocazione^ 
tiquado il teftamento fi fia fatto in tempo di grande 
fdegno con il figlio > ò con altro foretto parente , al 
quale fecondo lordine della natura , ò della legge la 
robba del teftatore doarebbe verifimilmente anda¬ 
re,quado poi ne feguala reconciliazioue; Maggior* 
te fe fiafeorfo vn tempo notabile , ma ciò tutto di¬ 
pende dalle circoftanze del fatto accennate nel G 


Nduifc.xi.di 
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Teatro e G 

E di quella prefunta reuocazione, la quale na- 
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fee dall’ ingratitudine del teftamentario verlb il 
teftatore , con offefa, ò ingiuriagraue, fi parla nel 
capitolo feguente, in occafionc di rrattare deli’ in- 
teftabilità palliua • 

Occorre ancora la reuocazione del primo re- 
ftamento perii fecondo valido > e perfetto, lèn¬ 
za che quefìo abbia Teffecto, fiche fegua la fuccef- - 
fione inteftata, cioè che permettamele fi faccia il te- 
fìamento noncupatiuo con la noncupazione impli¬ 
cita per relazione ad vna (chedola fccódo la forma 
accennata di fopra nel capitolo lèttimoj ma che 


poi manchi la proua fufficientc del]' identità della m 
ichedola. H n. 
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CAPITOLO-DECIMO. 

Dell’ intéftabilità pafliua, cioè di quel¬ 
le perfone, le quali fiano inabili, 
ouero indegne d’ottenere il co¬ 
modo de teftamenti, ò di al¬ 
tra vltima volontà, ancor¬ 
ché , per altro, fia va¬ 
lida, e perfet¬ 
ta-». 


SOMMARIO; 


1 T^\ Elle fpecie di perfone che pati[canoT intefta- 
1 J bilità paffuta . 

Z Delti r(ligiofi profejjì . 

3 Delti baflardt . 

4 Delti legitimati • 

5 Delti figli legittimi delti baftardi . 

6 Della moderazione della legge canonica f°p rA & 

baftardi . 
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7 Deglijhfjt hafiardt rifpetto alla madre . 

8 Quando fi dice coito dannato * 

9 Dell* incapaata> de forajlieri » 

I o Dell ’ incapacita di quelli > che offendono il te 
filatore ■ 

11 />/ che forcano il te fiatore entifporrei 

12 De//' incapacità delle concuhine • 

13 Dell ' incapacità de R.e ligio fi ^ e di diuerfe tpiit* 

filoni fiopra ciò » 

14 Degl' indegni. 

i J Della differenza tra gl*, indegni e gl* inca¬ 
paci * 

1 6 Deir incapacità della feconda moglie 9 è fecondo 

marito • 

17 Delle condizioni riprovate dalla legge l 
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JOS 


CAP. X * 


I quattro fpccic fonde perfone , lo 
quali patifconol’ intcftabilità paffi- 
ua, cioè che il teftamento, ò altri** 
vltima volontà non gli gtoui,ne pof- 
fono ottenerne emolumento alcu¬ 
no à proprio comodo * 

La prima fpecie c di coloro, li quali Gano total¬ 
mente incapaci, à inabili,fiche vengano (limati per 
morti, e come fe non Tufferò nei Mondo, e per 
confeguenza che la difpofizione fi abbia per non. 
fatta, e che la robba, della quale à loro fauorc (1 Ha 
difpoflo, retti à beneficio di vn’ altro tellamen- 
tario, ouero di vn’ altro inteftato refpcttiua- 
mente » 

L’altra fpecie d’ incapacità con gl’ ifìeflfì effet¬ 
ti è quella che rifui ta dalla volontà del morto,, cofi 
prefunta dalla legge. 

La terza è quella che rende incapace la perfoha, 
à fouore della quale fi fia difpofto, mà non perciò 
k robba, fopra la quale cade la difpofizione retta in 
potere di vn altro teftamentario ,ò inteftato , mà 
fpetta ad vn terzo, il quale per difpofizione della 
legge fuccede in fuo luogo. 
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E la quarta c quella, la quale batte nell’ ifteffo, 
cioè quando la perfona fìa incapace in maniera che 
la difpofizione refti valida, de abbia il fuo effetto 
mi che poi à quella perfona vn* altro tolga la 
robba. 

La prima fpecie fi verifica in quelle difpofizioni 
le quali principalmente per il motiuo profano ò 
- temporale del (àngue, ò dell* affezione fi facciano 
à fauore delli religiofì incapaci,così in comune, co¬ 
me in particolare, come per efèmpio fono li Mino- 
Ofleruanti, e li Capuccini, & anche ì Gefuiti del 
quarto voto; Ogni volta però che non fi pofla dire 
difpofizione pia fatta in riguardo della religione ,ò 
dello fiato religiofo. 

Sotto l 1 ifieffa fpecie cadono quei bafiardi, con li 
quali dalla legge fi fia proibito di difporre fotto la 
3 pena di nullità delf atto,ma non già quando fi trat¬ 
ti di quella proibizione, la quale nafea dalla Bol¬ 
la del Beato Pio quinto perla quale fi applica-* 
quello, di che da chierici fi difpone à fauorc dè 
bafiardi, alla Camera Apofiolica, màdi ciò fi tratta 
di fotto nella terza, e quarta fpecie. 

Per quelche dunque appartiene à quefia incapa¬ 
cità dè bafiardi fecondo li termini della ragion co¬ 
mune, fi camina con la diftinzione tra quel padre,il 
qualeabbia figli leghimi, e quellochcnon ne ab¬ 
bia, attefoche, quando non ne aura, potrà difoor- 
re liberamente à fauore d è bafiardi in quella carnie¬ 
ra .j 
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ra, che potrebbe difporrc à fauore di ogn'altro J 
efiraneo, Ogni volta però che non fono mceftuo- 
fi, ò adulterini, ouero in alrro modo nati di coi¬ 
to proibito mentre quelli fono indifferentemente 
inabilf/iche anche li tranfuerfali pofiono impugna¬ 
re la difuofizione. 

Qjjndo poi abbia figli leghimi, (refondo 
molto più ferma l'incapacità delli procreati per coi¬ 
to dannato); In quelli, li quali la legge ciuile fil¬ 
ma naturali folamente le gli dà la capacità per yn 
vncia ; Srimandofi naturali folamente quelli;! qua¬ 
li fiano procreati da vna concubina libera, la qualo 
fia tenuta in figura di matrimonio, mentre tutti gK 
altri ancorché di coito non dannato, dalla legge ci* 
uile fono reputati fpurij. 

Caminaciò in coloro, i quali reftano in termini 
di baftardi, mi non già , quando fiano legitimati 
dal Principe, oueramente da vn’altro, il quale abbia 
* tal facoltà, mentre in quefti fi dice lauata li-* 
macchia ; Purché però nonfiano trattati meglio di 
quelche fiano trattati li figli, ò altri defeendenri Agi¬ 
timi e naturali, conforme più didimamente fidi- 
feorre nel Teatro; Nel quale anco fi accenna, che 
in Roma per vno fiatuto, quando vi fiàno fratelli, 
anche con ì bafiardi legitimati,non fi poffa dispor¬ 
re più della metà > douendofi lafciare I* altra metà 
al li fratelli, con le dichiarazioni iui contenu¬ 
te * A 


Se 
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Se poi la dirpofizione non fi facete con li Egli 
baftardi , mà con li loro figli, ò altri defcen denti le¬ 
gnimi e naturalità tal cafo, entra il dubbio fé la di- 
fpofizione vaglia, ò nò ; Et ancorché-vi fia la Lolita 
varietà delle opinioni ; Nondimeno è più comu¬ 
nemente riceuuto che fi polla fare ; Ogni volta pe¬ 
rò che non apparifie per proue efpreffe , ò per pre¬ 
funzioni, che ciò fi fufìe fatto per fraudare la legge, 
e che in effetto fi fuffeauuto i! prìncipal riguardo 
al baftardo, di chi fulfe il comodo folto il finto no- t E 
mede Tuoi figlioli, ilche in dubbio non fi prefu - fzlfgZmf.' 
me. B 

La legge canonica però ha mitigato in grati, 
parte quefio rigore della legge ciuile con li baftar- 
6 di, anche fpurij, ouero inceftuofi, òc adulterini, e di 
coito dannato,in quella rata, la quale fia proporzio¬ 
nata agli alimenti perì mafchi,oueroalla dote con¬ 
grua per le femine; Attefoche non amettenden- 
do la legge canonica quefte difiinzipni, ma cami- 
nando con la fola ragione del fangue, e della natu¬ 
ra, obliga il padre ad alimentare, ouero à dotare li 
figli baftardi di qualunque condizione fi fiano ; E 
per confeguenza , per quefìarata fi foiìiene la di- 
fpofizione anche dè chierici, e delle perfone eccle- 
fiaftiche , non oliamela rigorofa bolla del Beato 
Pio quinto, elfendo più comunemente riceuuto 
che la bolla non toglie quefta facoltà, e queft* 
obligo, il quale rifulta dalla legge canonica j Refta 

p^rò 
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però ferma lafudetta proibizione della legge ciuile 
nel di più, mentre la canonica s inrrica Colamento 
in quello che riguarda gii alimenti, col fondamen¬ 
to dell* obligo che rifulta dalla legge di natura^ 
ouero dall iftinto naturale , il quale non ammet¬ 
te quefte diftinzioni della legge pofitiua - 

Tutto ciò rifpetto à ba(lardi, camina nel padre,' 
ma non*già nella madre , mentre , conforme fi di* 
feorre in quello mcdefimo libro nei titolo della le*. 

7 gitima,& anche nel libro vndecimonel titolo del le 
(uccefiloni ab infettato, à rifpetto della madre,non 
vi è differenza alcuna tra li legnimi,e li baftardi;Ec- 
cettuandone due cafi 5 Vno cioè, quando fnratta 
de baftardi procreati da coito dannato , e punibile ; 
E l altro quando fi tratta di madre illuftre, la quale 
abbia figli legitimi, fiche vi concorra T vno, e l’al¬ 
tro requifito congiuntamente. 

Quello vocabolo, ò titolo d’illuftre però noti, 
va intefo fecondo l vfo moderno, che quafi fi fde* 
gna dagli artegiani, e dà popolari,mà nella maniera 
che 1 * intende la legge, cioè di titolati, e de Si¬ 
gnori , conforme fi accenna nel libro terzo delle-» 
preminenze in propofito di trattare della nobiltà, e 
di Tuoi diuerfì gradi, e delli titoli. 

Quando poi fi debba dire coito dannato, e pu¬ 
nibile, non vi fi può dare vna regola certa, e gene¬ 
rale, dipendendo ciò in gran parte dalle leggi, 6 

8 dallyfanze de paefij E particolarmente circa ladul* 

terio, 
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tcrio, in alcune parti fi punì (ce rigorofàinente, Se 
in altre quafi non (e ne fa conto, e fi fiima vna ga¬ 
lanteria per quelche fe ne accenna nella pratica cri¬ 
minale nel libro decimo quinto; Che però neiroc- 
correnze conucrrà ricorrere alli profefiori pratici ? C 
delle leggi,e de ftìli del paefc, nel quale cada il dub- 

bio « C *qs «muti , 

Sotto quefta prima fpecie d" incapacità totale, in 
maniera, che la dilpofizione fi abbia per non fatta,e 
che la robba fi acquifìi à coloro, alli quali per altro 
f farebbe douuta,qnando in nefiun modo fi fufiedi- 
fpofio; In molte parti, e particolarmente della no- 
fìra Italia, vengono li forafìieri, per le leggi, e per 1 
fìatu.ti particolari de luoghi* Ma fopra ciò non fi 
può dare vna regola certa, dipendendo ij tutto dal 
diuerfo tenore di quefte leggi, ouero dalla loro di- 
uerfa pratica, & interpretazione ; Siche parimente 
nell’oc corrente conuerrà ricorrere alli fauij, e pro- 
fefiori di quel paefè, e particolarmente per la que- 
fiione accennata nel Teatrone,e quando il teftarore 
fia fiiddko alla legge, ma non fia fuddito quello 
a fauore del quale fi fia dilpofio, come per efempìo 
quando la legge fia laicale, e «he fi tratti di tefia- 
mento, o di altra dilpofizioneà fauore di chierici, ò 
altre per fone ecclefiafiiche ; ^Attefoche fe ben e la 
Curia Romana tiene 3 9 opinione che quelle leggi 
non obligano gli Ecclefiafìicì, come nonfudditi à 
loro; Tuttauia in altre parti fi feguita J* opinione 
T . i .itili T eli a menù P con- 
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contraria pcrquella ragione, che la leggenon di. 
{pone con lecclefiaftico , mà con il Tuo fuddito fe- 
colare, inabilitandolo à tettare à fauore di perfone.» 
le quali non abbiano vna certa qualità ; Attefochc 
auendo la facoltà di tettare dalla conceffione,e be¬ 
nignità della legge pofitiua , la quale potrebbe ge* 
neralmente proibirlo, può qualificare l’itteffa con¬ 
ce Ilio ne , fiche non fi dice di fare vna colà odiofa 
contro li non fudditi à drittura,&: in odio loro ,mà 
lì dice vn concedere al proprio fuddito riftretta_i 
quella facoltà,che fe gli potrebbe togliere affatto, e 
ciò per il fine rugioncuolc di confcruare le robbe 
nclli cittadini, e nelli proprij fudditi, li quali porta¬ 
no ì pefi della Città a ò del principato; A fomiglian* 
Za di quelche nel libro feguente de fidecommififi, 
fi dice dell’efclufionc delli rclìgiofi y òi anche delli 
chierici dalli fideconuniffì. 

Tuttauia in ciò fi lafcia il luogo alla verità, non- 
cfTendo mia parte il fare il giudice nè il deciforedi 
fienili qutttioni ; Si crede però che fi debba deferire 
molto à quello che fia riceuuto in quel paefe, ef- 
fendo gran giudice delle materie quettionabili V 
otteruanza. D 

Sotto la fecoda fpecic d’inteftabilità, la quale pro¬ 
duca 1' iftettoeffetto, chela difpofizionefi abbia— » 
0 per non fatta,e che la robbafpetti à coloro,alli qua- 
Ji peraltro dourebbe fpettare, fe in vcruif modo fi 
futte fatta,c chenafce dal mancamelo dtlla volótà dj 

elio 
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elfo relatore,che cofi fi prefiime dalla legge, vengo¬ 
no quelli, li quali, ò con li fatti> ouero con ;e pa¬ 
ro' e, ò m altro modo aueifero graucmente offefò 
il tefiatòre, il quale per qualche tempo doppò 1’ 
off:fa fuffe foprauifiuto in fiato capace dell’ vfo 
della ragione, e dell’ operazione dell’ intelletto; 
Come per efempio, (è l’erede fcritco nel teftamen- 
to, ò il legatario, mortalmente feriffe il tefiatòre, il 
quale fé ne moriffe ò che fìando il tefiatòre infermo 
violaffe l’oneftà della firn moglie^ della fua figlia , 
vedendolo, òlàpendolo, concafì fimili,màche 
vi fia qualche fua foprauiuenza ; In tal cafo , la leg¬ 
ge prefume la mutazione della volontà, c la riuoca* 
zione del tefiamento, ò di altra difpofizione, come 
fe non fufle fatta, quando per altre prelunzioni 
maggiorale quali loffocaffero quefta prefunzionc 
legale , nonappariffe che il tefiatòre, ciò non o- 
ftante, rimettendo 1’ ingiuria, abbia voluto conti¬ 
nuare, e morire nell’ifieffa volontà, 

Mà fe non fi poteffe dare quefta operazione dell 
intelletto, perche il tefiamentarìo occideffe il refta- 
tore, in tal calo non vi cade quefta prefunzione di 
reuocazione, e di mutazione di volontà,e per con- 
feguéza re fiera fermo il tefiamento, ò l’altra di iso¬ 
lazione, mà la legge ne lo dichiara indegno, che 
però la robba fe la pigliarà il fifco, neìF ifieffa ma¬ 
niera che di lotto fi dice nella quarta Ipecie ge- 

P £ neraL 
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neralmente di ogni indegno . E 

E dell’ ifteffa fpccie fono quelli che la legge di¬ 
chiara incapaci per difetto parimente di volontà 
da ella prefunta, come fono quelli che per forza, e 
1 I con violenza* ò con minacele inducono il teftatore 
àdilporre F , Oueramente, con quella forza 
e concu filone, che fi dice prefunta, com’ è quella.# 
che fi prefume nei medico con finfermosoucro nel 
Giudice,ò nell’Auuocatoe Procuratore,ó nel Nota 
ronconi! reo,e litigante,con le dichiarazioni conte¬ 
nute più difiintamente nel Teatro G ; doue 
anche fi tratta del teftamento del minore à fauore 
del curatore . H 

E tra gl’incapaci fi anoueranno anche le concu¬ 
bine de chierici,e dè foldati,con le fue dichiarazio- 

j 2 t ( 

ni parimente contenute nel Teatro . I 

Sotto la terza fpecie di coloro, li quali fiaano i- 
n-abili, ò incapaci della difpofizione, ma che nò per 
ciò quella ceffi,fiche,ciò non oftante 5 debba auercil 
fuo effetto ,ì comodo,Se à fauore di altre perfoneve 
, ? gono quelle pie diipoGzÌoni,Ie quali,per motiuo di 
""pietà fi face.ano à fauore di perfone incapaci,come 
per efempio fono li legati, e le altre difpofizioni » 
che fi facciano à fauore dè Capucini, e de Minori 
ofieruanti ,ò de Gefuiti del quarto voto , e fienili9 
poiché riguardando la pia difpofizione principal¬ 
mente 1 ’ opera pia, c T anima propria, con la defti- 

nazio: 
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nazione* ò 1* vfo in certe perfone* non perche que¬ 
lle ne fiano incapaci,deue perciò ceffare d’adempir- 
fì l’opera pia * mà in luogo della perfona incapa¬ 
ce , fubentra in alcune parti per le Coftituzioni L 
Apoftoliche la fabriea di S. Pietro, & in altre la-# * 

Chiefa vniuerfale, di [quella diocefi, per diftri- 
buire quella robba in altr 9 opere pie, ad arbitrio del itone delia Cu - 
Vefcouo, quando la volontà del teftatore non fi a «litri&- 

precilà, e taftatiua verfo quelle perfone, e non altri- s h j la 
menti. L . 

Sotto quella ifteflfa fpecie vengono ancora le di- 
fpofizioni, le quali fi facciano à fauore de religiofi 
in particolare, quando fiano di vna Religione ca¬ 
pace in comune, attefoche farà incapace della di- M 
fpofizione, quella perfona in particolare,mà fuben- 

tra la capacità della Religione in comune* alla qua- xl&iariVtie! 
le fi acquifta à drittura il legato * ò altra difpofizio- (Ufi. 3 % . ncllt-A 
ne,particolarmente fecondo l’opinione de Canoni- 
fti,con la quale camina la Curia Romana. M M nel lib,l + 

Cade però la queftione in queflo cafo, quando il 
teftatore difponendoà fauore di vn religioso in par¬ 
ticolare, proibifca efpreflaméte che la robba nós’ac- 
quifti al Monaftero,onero alla Religione,(è tal con¬ 
dizione fi foftenga,oueramenteche fi abbia per nò 
appofta, fiche ciò non oftante la robba fi acquifti al¬ 
la Religione, oueramente che vaglia, fiche la_, 
difpofizione refti viziata, e fi abbia per non fat- 
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Et in ciò fi fcorge non,poca varietà d’ opinioni, 
attefoche alcuni vogliono > che quella legge (.con¬ 
dizione, comecòtraria allo (lato religiofo»&£ al vo¬ 
to del a pouertà, fi abbia per imponibile , ouero , 
come li Ciurlili dicono per turpe, in maniera th a j 
retti viziata, c per non fcritta , fiche la difpofizione 
come pura abbia il fuo effetto à fauore delMonafte- 
ro , ò della Religione *, Altri all’ incontro tengono 
totalmente 1’ oppoflo, cioè che fi deue oiTeruare la 
volontà del teibtorc nella maniera che ftà ; Et altri 
vanno diftmgucndo le difpofizioni tra viui, e quel¬ 
le per vltima volontà, cioè che in quella feconda 
fpecic abbia luogo la prima opinione à fauore del 
Monafterio, ouero delia Religione , che la 1 con¬ 
dizione retti viziata, e non vizij,mà che nella prima 
quella fi debba offeruare, & che altrimcntc retti vi¬ 
ziato tutto 1’ atto. 

Però la più vera, e la più comunemente riceuuu 
opinione pare che fia quella, la quale camina coiu 
vna benigna, 3 i vna compatibile diftinzione,cioe, 
Nche quanto al dominio abituale, quello come in¬ 
compatibile nel rcligiofo in particolare,e ripugnan¬ 
te al voto della pouertà, fi ac qui tti alla Religione, 
ouero al Monafterio^ Mà chó fi debba, ciò non o* 
fìante, ofieruare la volontà del teflatore, in quel 
modo compatibile che fi può, cioè permettendo al 
religiofo quell’ amminiftrazione, e difpofizione,la 
quale per vna certa confuetudine tollerata dallaj 

Ghie- 
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Chiefa,fe gli permette inqueHannue,ò meflrue en¬ 
trate vitalizie » che per vfo comune fi aflegnano alle 
monache, &anhe frequentemente nelle Religioni 
capaci in comune degli vomini fi referuano quan¬ 
do fi fa la profeffione, conforme fi difcorre più di- 
finitamente nel libro decimo quarto trattando del¬ 
ti religiofi , e delle monache . N 

La quarta fpecie di fopra diflinta degl* inte(labi¬ 
li paffiui,è di coloro, li quali fsano capaci d’ acqui- 
1 4 tìare,mà che fiano incapaci à riportarne il comodo, 
perefiernedalla legge filmati indegni, che però il 
iìfco ce lo toglie; Come per efempio è il cafo di fo¬ 
pra accennato di quello, il quale vccida il teftatore , 
oueramente di quello 3 il quale ottenga la difpofi- 
zione per caufa di delitto, ò d’infamia, fecondo 
molti cafi efplicati dalla legge, che farebbe troppo 
tcdiofo il reafTumerli, onde nell’occorrenze farà 
molto facile Caperli appreiìb di coloro, ì quali di ciò 
trattano dipropofito ; E particolarmente di quella 
ragione del fifco fi èdifcorfo nel libro fecondo do 
Regali, efiendo vna delle regalie referuate al Prin¬ 
cipe . 

Che però di concorde volere de Dottori, è nota 
bile la differenza,*Ia quale fi fcorge tra 1* incapacità 
e r indignità ; Attefochef incapace non acquilla, 
'fiche à rifpetto fuola difpofizione fi deueauere, 
come fe non fuffe fatta, e per confeguenza la robba 
yefla in potere di colui, al quale, per altro doureb- 

be 
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be fpettare, quando inniun modo la difpofizionc fi 
falle fitta ; Ma V indegno 1 * acquila, e ne diuenta 
padrone, però il fifeo ce la può togliere, conforme 
fi è accennato nel libro quinto nel titolo de cam- 
bijjin occafione di difcorrerc dè chierici,! quali fac¬ 
ciano dè negozi] illeciti, c fi accenna ancora al¬ 
tro ue * 

Si dà ancora yna fpecie d' intcftabilità pattina, 
non in tutto, mà in certa parte, cioè nel fecondo 
1 ^marito, ò nella feconda moglie, in quello che àfuo 
fauore fi difponga dalla prima moglie, ò refpettiua- 
mentc dal primo marito, quando vi reftino li figli 
del primo matrimonio, cioè che fia incapace di ot¬ 
tenere più di quelche , detratta prima la legitima_* 
douuta alli figli come vn debito, ottenga dal te¬ 
ttante dell* eredità ciafcuno de figli, ò de defeen* 
denti immediati,in maniera che il fccódo coniunge 
fu peritile non poffa effer di miglior condizione di 
quelche fia ciafcuno de figli > òdefeendenti imme¬ 
diati del primo matrimonio • 

Sotto quefta materia dè teftamenti, e dell’ viti- 
me volontà, fecondo Y ordine tenuto nel Teatro, 
cade generalmente la materia delle condizioni re- 
x 7 prouate dalla legge, ouero impcrffibili, fe reftino 
viziate, in maniera che ciò non ottante, fila ferma, 
c fi debba adempire la difpofizione, ò pure che 
quefta retti viziata e che non abbia 1 * effetto i Mà 
perche per ordinario, fecondo il più frequente yfo 
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mente fé ne difcorre nel titolo del matrimonio nel 
libro decimo quarto, andandotene accennando an- 

' cora alcune cofe incidentemente nel libro le- 

flo dellaDote, & in quello iftedo libro, 
nel titolo della Legitima, e nel 
libro feguente dè fidecom- 
miffi , & anche nell’ 
vndecimo de 
Legati. 
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CAPITOLO X i: 

Degli efecutori teftamentarij, deputai | 
ti dal teftatore, ouero dalla legge ; j 
E particolarmente della facoltà del 
Vcleono di el’egui re i. teftamenti ) 
eie altre difpolìzioni.. 

E. fé il Vefcouo polla fare il tetta- I 
mento per coloro > 1 quali muoiano 

lenza tettare. 

* 

S O M M A R LOc 

X FV Elle diuerfe forti di efecutori 
X XJ Delle ficolta defili efecutori. 

3 Quando fi dica efecutore legatario ^ j 

4 Delle perfine che pofonoeffen efecutori l 

f Delle facoltà del V efeouo > ò della FabricaM Sm 
Pietro t 

fi Del tefi amento dell* animai che fa il V efeouo .. 


CAP» XI* 
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CAP. x i; 



I due.forti fono gli efecutori dèli i te - 
lamenti, e dell’ altre vltime vo¬ 
lontà; Vna cioè di coloro , li quali 
fiano deputati dall* iftefifo teftatore; 
JE 1 * altra .delli Riputati dalla deg- 

fjf - 

Quelli della prima fpecie , fi difìinguono in piu 
forte, poiché alcuni fono gli éfècutori generali,li 
quali fono foliti deputarli in 'fine del teibmento , 
fecondo Y vfo p ù. frequente, come per vna fpe¬ 
cie di onorcuoiezza, e protezione, ò foprainten- 
denza 5 E Y altra diedero iqualifi deputano., per 
vna difpofìzione particolare, incaricandoli 1\ elo¬ 
cuzione, ò la cura per 1* adempimento dell’, opere, 
quando quelle fiano certe , e quando fiano incerte 
dadogli.la: facoltà di eleggere, ò di no mina regnerò 
di difkibuire , e di. gratificare ; Che però fogliono 
efìre fpiegati condì uerfi vocabolij Attefoche in al¬ 
cune parti,'fi dicono clècutórij In altre diftributo- 
ri j In altre .fidecomifTarijjEt in. altre eoiifidentianj, 
e fi mi li, fecondo le. diuerfe V'iànze de paefi, non 
fìando:la forza nelli vocaboli , mà nellaTofìan- 

ZA^j . 


Sopra 


V> 
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Sopra le facoltà dunque di quelli cfecuton , de. 

putati dal difponente , cadono molte difputc, fc e 
quale fpecie d’amminiftrazionc gii fpetti»c fe polla 
s no vendere le robbe, e fate gl' altri atti fenza 1 ere. 
de; Come ancora Copra il modo di elegere, o 
di diftribuire , e fe pollano fare le d.ftnbuiiom a 
fe ftefli, ouero a fuoi, ò pure fe parlando iIte- 
ftatore in numero plurale, poffa quello rcfo- 
uerfiin Angolare, diftribuendo ad vno , quel| che li 
dica di douerfi diftribuire àpiù, ouero all incon¬ 
tro, che parlando il tcftitorc in numero ringoiare , 
quello fi polla rifoluere in plualc, eleggedo piu per¬ 
one , ancorché il teftatore parlalle dell elezione 
d’vno; O pure fe douendofi elegger piu pcrfo , 

",Tata loro vfare vna inegualità confiderai^, 

S alt,equettionifimili; Però fi ft.ma quafiim- 
poffibile il darui vna regola certa cgencr > 
Stabile ad ogni eafo, mentre il tutto dipende dal- 

z,e particolari di ciafcun cafo> fiche nell 0 
jefidourà vedere quelche inoccafioned 
puiti fe ne difeorre nel Teatro . ^ vi 

8 Quel la regola generale, clic fopra co fi può J- 
re , confitte in che debba 1 efccutore , o vn al to 

confidentiario, fare quello che fia ragioncuole,e che 

vcifimilmente fia adattato alla ver,Gmile volonu 

del difponente , e non oprare a capriccio , 
tu ito dipende dalle circoftanxe particolari del fct 
t0 , fecondo quello che parimente fi va acc , 
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«andò nel Teatro indiuerfi luoghi. B Ne lu%bi ac 

Si fuoteancora dubitare della qualità di quello , amati. 
al quale fia appoggiato 1* adempimento-di qualche 
opera, certa, ©-incerta, con la definizione di altre 
robbe,ò rendite,fe,e quado quefto fi debba dire efe- 
cutore, ò più tofto legatario ; Et in ciò fi carri in a_, 
conia diftinzione, che fe la difpofizìone fia conce¬ 
pita in maniera, che auanzaudo qualche cofa della- 
robba aflegoaraj-fia di quello,al quale fi-fi a data-1* in¬ 
combenza, Se in tal cafo fi dica-legatario col pefof 
E all’ incontro fe Y auanzo farà dell’ erede, ò di C 
qualch’altro , à chi il tefiatorel’ ordinafle, fedirà luoghU ^^ 
efecutore. C 

E1* altro dubbio cade fopra la qualità della per- 
fona, fe polla eflfere efecutore, ò nò, come partico¬ 
larmente fono li re ligi oli- profeffi , e molto più 
quando fiano di religione incapace anche inxomu- 
ne, e che più Erettamente profefiano la- pouertà », 
come particolarmente fono li Minori offeruanti,e li 
Capuceini, & àcora li Tsatini,e li Giefuiti del quar- 
to voto, e fimili, nel che fi eamina con Iadiftinzio- 


ne tra la qualità dell' opere, fopra le quali cade quc~ 
fto officio di efecutore, fe fiano meramente pie, 6 i 
intellettuali, non contrade al proprio ifiituto, al 
quale, con quefìo colore fi pofifafar fraude j Et io. 
tal-calo fiano capaci, con la licenza però de Supc¬ 
riora, ma non già all’incontro ^ conferme più di'* 
fintamente fi accenna nel Teatro. D 
delti Tejì amenti * Q $ 
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L‘ altra fpecie di efecutore tetta mentario legale 
conuiene al Vefcouo, ouero à q id Prelato,il quale 
5 in quel luogo abbia la giuriCdizione ecclefìaftica Se 
epilcopale , perche fi dice efccutore deputato dilla 
legge Copra tutte le pie difpofizioni, Bcnfi che io, 
molte parti d’Italia , nella quale vi fia il Tribunale 
della fabrica di S. Pietro , molto rara riefce in pra¬ 
tica quefta facoltà, e più frequentemente fi efercita 
dalli CómilTarij, e dagli officiali di quefto Tribuna¬ 
le , al quale per le conceffioni Apoftoliche fi è co¬ 
municata, & in quei luoghi, ne quali quefto tri¬ 
bunale non vi fia, conuiene deferire ahi filli, & all* 
vfanze. E 

In alcune parti d'Italia,Se ache fuori, vi è vna certi 
vfanza,che quando vno muoia ab inteftato,il Ve* 
feouo gli faccia il alzamento, il quale volgarmétefi 
^ dice peri’ anima , cioè che con la douuta propor¬ 
zione della robba lafeiata , il Vefcouo per fuffra- 
gio dell’anima del morto,applichià mede & ad’ e- 
lemofine, ò ad’ altre opere pie quella parte che li 
ftimi verifimilmentc adattata alla volontà del mor¬ 
to, fe auefie fatto il te fta mento , Mà perche tutte le 
buone introduzioni col tempo fi corrompono» e 
pattano in abufo;Quindi fegue che per gl’inconue- 
nienti, ì quali Cogliono da ciò nafeere, farebbe for¬ 
fè cofa lodeuole che tal facoltà fi proibitte ; Attefo- 
che fc bene la Sacra Congregazione per li richiami 
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LIB.K.DELLI TEST AMENTI. C.XI. liy 
àuuti fa>ra ciò, hà prouifto più volte, che fi debba 
praticar: con la douuta moderazione, e fopra tut¬ 
to , ae il Velcouo non ne pofla applicare 
ccfa alcuna à fé fteflfo, ò à fuoù Tutta- 
uia la pratica infegna, che non è 
medicina {ufficiente, e 
per confeguenza (a- 
rebbe meglio 
clic ciò 


fi proibire af¬ 
fatto, 

F *■ 

V 


F 

Mddijè. 14, di 
ffttfìo ut. 




CA 






% 28 

CAPITOLO DVODECIMO. 

Della cattatoria, la qual’ è proibita.» 
dalla legge, che colà «a, e 
quando tal proibizio¬ 
ne camini. 


SOMMARIO. 


I y andò fi dica ejjerui la cattatola. 

j Del primiero della caufa pia in qtujl* 

materia . 

5 Quale propriamente fa cattatoria ; E degli errori chi 
fpigliano nella materia.. 

4 Di altre eoje in tutta la materia .. 
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CAP. XII.’ 


Sfèndo dannati dalie leggi ciuili quei 
tcftamenti , ò altre vltime volontà, 
che contengano la cattatola; Quin » 
di li primi interpreti delle fuddette 
leggi dopò la loro inuenzione, mol¬ 
to fcufabili per la qualità di quei fecoli barbari, nè 
ì quali la notizia della lingua latina era quali perdu¬ 
ta , pigliarono molti equiuoci nella loro intelligen¬ 
za, conforme fi accenna in altro proposto nel libro 
quinto deli’ v fu re , & altro uè ; E particolarmente 
prefero V equiuoco in quella parola cattaicria > cre¬ 
dendo che fuffe, quando vn teftatore difponefie fe¬ 
condo quello , che parelfe ò piàcelle ad vn altro, 
come perefempio fe Tizio facendo teflamento di- 
celie di lafciare erede quella perfona, che piacele ì 
Sempronio, echequeftadilpofizione fufienulla s 
come cattatoria. 

Quello però ( come fi è detto ) contiene vn 1 e- 
quiuoco, il quale è ftato ben chiarito da moderni 
eruditi nella lingua latina, Attefoche in quefìo ca- 
fo , è ben dannato il modo di difporre, ma notii 
già per la ragione della «traroria, effendo per 
diuerfa ragione > cioè che le vltime volontà non 

deuo- 



i 
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deuono dipendere dalla volontà degli altri, à qua2 
li fola mente fi può commettere il modo di pra¬ 
ticare la volontà del morto nell' eleggere, ò no¬ 
minare le perfone, ò 1' opere, oueramente nel 
dichiarare, come in figura di te Ih moni j quella 
volontà che dai teftatore Te gli fufle comunicata 
fiche fotte in fofianca vn fiduciario, oueramente 
vno etècutore, ò dichiaratore della Tua volontà, 
ma non che fia difponcnte * A 

Eccetto fe vi fuffe la reftrittiua della difpofi- 
zione ai genere di alcune caule, ò opere pi , 
poiché in quello cafo fi foftiene ; Ma però il 
? fiduciario aura obligo di dichiarare almeno io, 
generale, conforme di fopra altre volte fi è ac- 
cennato, che V opere pie commette fimo certe, 
fenz altr’ obligo di dichiararle, perche il tetta- 
torc abbia defiderato, che rollino occulte, ilche 
Ipefie volte occorre per indennità della fama-, 
c della reputazione del morto, alla quale col pu- 
blicare lopere, fi potrebbe pregiudicare . B 
Quindi li Giunfti in quello propolito dcl/ij 
difpolizione, la quale fi fia commetta ad* vn al¬ 
tro, vanno diftingucndo tra la volontà e l’ar¬ 
bitrio, cioè che quando fi rimetta alla libera., 
volontà d’ vn altro, fia inualida, ma non già 
quando all’ arbitrio ; Perla ragione che in que¬ 
llo cafo 1’ arbìtrio fi -deue regolare dalla ragione, 
oueramente dalla vehfimilitudine, fiche non fi 

può 
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può giuocarcdrcajmccio,mentre altrimcnte entre- c 

rà 1 ’ arbitrio^del giudice, conforme più difiinta- Ne medefmì 
mente.fi accenna nel Teatro. C lw&btt 

La cattatola dunque propriamente è quella i 
'die vno lafci erede ,ò in altro, modo difponga a be¬ 
neficio di vn altro fiotto con di zìo ne, eh e: queir al¬ 
tro debba.lalcìare erede lui, ò li fùoi figli, ò vn s al¬ 
tra. perfonaxheegli 'vorrà, quafi.che quello fia vn 
modo, illecito d? yccellare,,ò pure di pefeare*, come 
per vna.fpecie d’elea polla. neliamo, la vobba d’ab- Ne medimi 
tri:., D> • - Ut0&bit - 

Quefla forte di proibizionedalla, Lolita inezia; 
di coloro, li quali carminano con il rigpre giudaico 
della lettera delle leggi, è fiata; ampliata! anche-* 
quando vi concorrefie. il giufio^ motiuo.di conler- 
uare la robba vnita nella fameglia y ò per altro mo- 
tiuo limile, perilche vengono ancora.dannati li re¬ 
ciproci fidecommiflr conuenzionali ; Però» ciò- fi 
crede vn" errore manifefto,, & vna cofa. contrariai 
ad ogni ragione, b anche all’vfo più comune $® r r 
cóforme fi difeorré anche nellibro féguente in; oc- tytibSL 
eafione di trattare, delli fidecomiflì reciproci... E f decomm $- 
Che però dourà tal-proibizione hauer luogo fo- 
làmente, quando vi. fiadatri la ragione^ alla quale è 
a PP°£BÌ 3ta proibizióne dèlia legge, ,,Càminando 
Tempre con la piùvolteaccennata.fcortai deir ifio- 
xia legale, cioèche. oggidì non. abbiamo Tvfo delle 
antiche, leggi ciudi de. Romani per la precifa auto- 
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riti imperiale, conforme erano nel tempo che fur¬ 


ilo fatte, ma I' abbiamo per vna acccttazione, e per 
vn tacito cófcnfo de popoli, e dò loro Principi per il 
folo motiuo della loro ragioneuolezza, e della buo¬ 
na ordinazione,che però bifogna intederie, e prati¬ 
carle con quefto principal riguardo della ragione, 
cnon con lafolita interpretazione grammaticale * 
Di molf altre cofe,le quali cadono foteo quella 
materia de teftamenti e dell’ altre vltime volontà, 
4 nell’ occorrenze,come meno frequenti,fi potrà ve¬ 
dere nel Teatro, ò pure conuerrà di ricorrere à 
profefiori, non effendo po(Libile, fenza no- 
iofe digreflioni, V dammare tutte le 
minuzie, conforme in ogn al* 
tra materia fi è ac¬ 
cennato . 
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& 'UWdt per fona può attere più eredi . 

1 % Alti foldatt fi concede auer più eredi , il che fidi - 
chtara . 

13 A Ili feudatari^ . 

14 Et alti Chierici . 

I 5 Di ptù eredi per la diuerfita de patri monij , 
i 6 DelCtfiejfo per la diuerfita de principati . 

17 0 per la diuerfita de negoty . 
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uo . 

2 o Dell'erede anomalo , che è il fifco . 


CAP. I. 


Vefìa parola Erede* nella Tua larga fi- 
gnifìcazionc, conuiene à diuerfe for¬ 
ti di fucceffori j Attefo che > fecon¬ 
do la diflinzione più generale ; Al¬ 
tro è l’erede del fangue, fotto nome 
del quale vengono li figliali defcendcnti,cosìdall 
vltimo moriente, come dal primo acquirente, cioè 
quelli, à quali per difpofizione della legge comu¬ 
ne , ò pure della legge particolare dell’inucftitura 
fia douuta la fucceftione, come per vn ordine di 
2 natura $ Et altro è l’erede della robba, al quale > à 

difi. 
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differenza dell’erede del (àngue, fida il nome di 
erede eftraneo,ouero di erede della robba familiare. 

La prima fpecie di erede del fangue , cade per 
ordinario fotto la materia feudale, $c anche àfua 
* imitazione, fotto Tenfiteotica, la quale abbraccia 
ancora la locazione perpetua, ouero la concefflo- 
ne liuellaria, fiche retta eftranea dal prefente tito¬ 
lo, per trattarfene nelle Ridette materie. 

L’altra fpecie dell’eftraneo erede della robba > 
ouero della cofa familiare, fi foddiftingue ancora.* 
in più forti, attefo che * Altro è l’erede vniuerfàlej 

4 

rato con il titolo di erede , che retta profitteuole 
per alcuni effetti, mà non però muta la natura del¬ 
la difpofizione,quando quella riguardi alcune rob- 
be particolari 5 E di quella fpecie fi tratta nel libro 
vndecimo, nel titolo de legati, e qualche cofa fe 
ne accenna in quello ifteflo libro, nel titolo fe- 
guente della legitima. 

Che però in quefio titolo fi tratta folamente del- 
l’erede vniuerfale » cioè di quello, il quale fuccedaj 

5 neU’vniuerfità, così delle robbe, come di tutte le 


Et altro è il particolare 5 Però del particolare non 
fi tratta nel prefente titolo, mentre in foftanza-. 
vuol dir rifletto che vn legatario, il quale fia ono- 


ragieni, e delle azioni, attiue, e pattiuedel morto» 
'in maniera che rapprefenti la fua perfona, in tutto» 
c per tutto. 

Quello erede fi dittingue , trà il legitimo, che 

voi' 
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g volgarmente fi dice ab integro, come fuccefloréj 
chiamato dalla legge ; Et il teftamentario, come 
chiamato dal morto per te (lamento jE quello tefta- 
mentario fi diftinguc ancora nell’erede primo,oue- 
ramente diretto, che è quello il quale propriamétei 
e nel comun’vfo di parlare fi dice rctede,come va’ 
immediato faccetto re al te fiato re ; E l’altro fi dice 
mediato, oucramente obliquo, eh’è propriamente 
il fidecommittario per via di fidecommitto vniuer- 
fale. 

Di quello fecondo fi tratta nel libro fcguentc 
dè fidecommiflì, poiché fe bene in tutte due Io 

7 fpecie {opradette di erede tettato, ò iniettato, fi dà 
l’ordine di primo,fecodo,e terzo,e degli altri più in 
giù, cioè dell’erede dell’erede $ Tuttauia,in effetto 
Tempre è vn erede diretto , & immediato, attefo 
che, il fecondo rapprefenta il primo, e così faccef- 
fiuamentc. 

Si dà ancora vna qualità mifta, complclfiua di 

8 tutte due le prime fpecie più generali di fopra ac¬ 
cennate, cioè del fangue, e della robba, poiché in 
alcuni eafi, nel fucceffore vi fi ricerca, l'vna, e l’al¬ 
tra qualità vnite affieme, e di quella fpecie fi trat¬ 
ta parimente nelle fudette materie de feudi, c dell’ 
enfiteufi, fiche non cade fotto quello titolo , nel 
quale ( conforme fi è detto ) fi tratta fittamente del 
primo, e del diretto erede della robba. 

La perfona formale, ò intellettuale deirerede, il 
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quale rapprefenti la perfona del morto , può eflfere 
^ co Pituita, e rapp refe n tata da più perfone materia-’ 
li, le quali fuccedano egualmente, ouero per par¬ 
ti ineguali, purché fi a per cote, come per vna fpe- 
cie di compagnia, e come tanti membri, li quali 
concorrano à reprefenrare, & à coftituire vn ilte£ 
fo corpo, conforme di fiotto fi difcorre. 

In qual modo poi, T vna, ò falera eredità fi ac^ 
loquifti ,ò deferifea in abito, non cade nel prefènte 
titolo, ma fe ne tratta nel precedente de tefhmen- 
ti,e nel libro vndecimo nel titolo delle fucceflioni 
ab inteftato, mentre quiui, prefuppofto il titolo e- 
reditario abituale, fi tratta fidamente dell'attuale, 
& in che modo fi acquifti l’eredità ; Et effondo ac¬ 
quieta, degli effetti che rifiultano dal titolo, one¬ 
ramente dalia qualità ereditaria. 

Si è dunque detto di fbpra,che intellettualmen- 
j ,te l’erede vniuerfale fia vn fiolo, ancorché le perfo¬ 
ne materiali,alle quali l’eredità fia deferita, fuffero 
più ; Attefo che fi deue attenderla perfona del 
morto, la quale ha da effere rappre fintata ; Et an¬ 
cora perche la legge difpone, eh eccetto alcuna 
perfone in ciò fpecialmente priuilegiate,tutti gli al- 
tri,li quali da efia fi efplicano col nome, ò co il vo¬ 
cabolo dè pagani, no poffono auere più eredi,oue- 
ramente piu eredita in folido ; E ciò camina quan¬ 
do anche il morto poffedeffe più beni, & effetti in 
diuerfe prouincie,e partì del Mondo,come per yna 
Eofflftjtpi* dell Erede* 3 fpc- 
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fpecie di patrimoni; dittimi, attcfo che faranno più 
membri dittimi d’vn itteilo corpo, ò d’vn iftcfta,. 
vniuerfità, ma nò già tanti corpi vniucrfali diuerfi. 
Si concede però dalla rnedefima legge quefìa di- 
l2 uerfità d’eredità, e dè patrimonìj, e perconfeguen- 
za di più eredi vniuerfali in folido alli foldati,li qua¬ 
li fi dicono auere due patrimoni;, vno che fi dice 
militare, il quale confitte nelle robbe acquifere in 
occafione della milizia, c l'altro paganico, il quale 
generalmente abbraccia tutte falere robbe indiffe- 
renti, acquiftace in ragione priuata . 

Quefta diftinzione però netti foldati d'oggidl, 
pare che fia bandita dalla pratica, mà in luogo del- 
*ii foldati antichi, fono forrogati li feudatari;, at« 
Cefo che il feudo fi dice vn patrimonio militare, c 
cottituifce vna vniuerfità da per fe, e per corife- 
guenza vn feudatario fi dice auere due credi, e due 
eredità vniuerfali, tra loro contraddirne ,come fc 
foffero due perfone diueric $ Vna cioè feudale, che 
vuol dire rifletta che militare 5 E l’altra allodiale, 
ouero burgenfatica, che vuol dire rifletto, che pa¬ 
gania» conforme nella materia feudale fi difeorre. 

Ad imitazione dè foldati, rifletta ditti azione di 
più eredità,e dè patrimoni; fi dà netti chierici,i qua¬ 
gli parimente hanno due eredi, e due eredità in foli¬ 
do \ Vna delle quali fi dice ccclefiaftica,comc pro- 
uenienre da beni acquietati con foccafionc dell*-» 
Chiefa, e del chiericato 5 E l’altra, la quale fi dice 
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profana, ò temporale, che confitte nè beni, li quali 
prouengano dalle fucceflloni dè maggiori, ò per 
altra forte d acquitti independenti dal chiericato * 
Bensì che quantunque la fudetta regola generai 
le nelle perfone priuate , le quali non fìano, nè fol- 
X *dati, nè chierici, fecondo il tenore delle leggi ciui- 
li dè Romani, fu certa, e riceuuta per fe.nfo comu¬ 
ne de Dottori j Tuttauia, quando vna perfona ab¬ 
bia diuerfe robbe, in diuerfi principati independen¬ 
ti, vno de quali non abbia conneflìone con l’altro, 
e che il pollehore, in ciafcuno principatopn riguar¬ 
do dell’origine, ò della fua deftinazione, poffieda 
quel patrimonio, come vna vniuerfità,la quale ftia 
da (è,co vna totale indipendenza dali’altre robbe,5c 
effetti degli altri luoghi, In tal cafo no fi sà vedere, 
qual ragione proibifca il potere auere in ciafcuno 
patrimonio il fuo erede vniuerfale infolido; At- 
tefo che le leggi ciudi difpongono in tal modo, col 
prefuppotto di quei tempi, quando tutto il Mon- 
qo comunicabile, era di vn Imperioj e di vn princi¬ 
pato foloj Che però ciò non cantina oggidì, che 
ogni principato independente, fi dice vn Mondo, 
oucramcte Vnìmperiodiuerfo dall’altro,in manie- 
ra che ceffa quella ragione,che caminaua in tempi 
antichi, quando furono fatte le leggi. 

'. Eimfegna particolarmente la pratica,nelli Prin^ 
l6 cipi, e negli-al tri Signori, poiché vn’iftefla perfona 
materiale poiìederà diuerfi principati, e flati, ò fi- 

B a gno- 
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gnorie , anche con diuerfa natura, cioè che vna fi» 
gnoria farà afioluta, &: in ragione di principato, &c 
vn’altra in ragione di Baronia fubordinata, che pe¬ 
rò vn patrimonio non hà che fare con Palerò ; Co¬ 
me per efempio, il Gran Duca di Tofcana, polli e- 
de LCittà di Fiorenza con.li Tuoi annetti,che fi di¬ 
cono dello Stato vecchio in principato totalmen¬ 
te libero , 6 c indipendente j PolTiede ancora la-# 
Città, e lo Stato di Siena in ragione di feudo, ò 
di fu fifeudo regale, ò di dignità, fotto la fouranità 
delPlmperadore, ò del Rè di Spagna fubinfeudan- 
te ; E nel Regno di Napoli, co ne fempiicc baro¬ 
ne , e feudatario fubordinato, pottiede Io Stato di 
Capeftrano, con li fuoi annetti ; E parlando dè Si¬ 
gnori Romani, per efempio , il Conteftabile Co¬ 
lonna, pottiede nello Stato ecclefiaftico vna quan¬ 
tità confiderabile di Terre, c di luoghi come al¬ 
lodiali; E pottiede nel Regno di Napoli il! k Du¬ 
cato di Tagliacozzo, con fuoi annetti, & altri 
fcudii c Ggnorie,chc fanno yno fiato molto confi- 
derabile, come feudi ; Et ancora nel Regno di Si¬ 
cilia , con rifletto titolo di feudo pottiede vn altro 
Rato confiderabile 5 Et il Principe Nicolo Ludo- 
uifio pottedeua lo fiato di Piombino come feudo 
Imperiale regale, e di dignità , Il Ducato di Zaga- 
rola,& il Ducato di Fiano nello Stato ecclefiaftico, 
come beni giurifdizionali allodiali \ E nel Regno 
di Napoli, yn Principato complefliuo d’vno Stato 

con- 
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confiderà bile di tre Città, con quaranta -, e più ter. 
re, e luoghi, con altri cali firnili j Poiché quanti 
Stati,òfìgnorie fono,tanti faranno diuerfi patrimo- A 

»ij, in ciafctm de quali potrà dir fi l’erede yniuer- 
fale in foli do , con i'iftefla di (Unzione di due eredi 
in ciafcuno di loro, cioè vno feudale, e l’altro allo- ? fluenti, nei 
dia le,, fiche vnifkfia perfona potrà auere più eredi 
feudali, e più eredi allodiali, fecondo la diuerfità f cor .h^ f ttn 
de Stati,mentre 1 vno non ha conneuione con l al . difi.$, e nel li- 
tro, nè fi può dire, die vno fra membro delfaltro, delle fuccejfieni 
ma che ciafcuno forma corpo,© vniuetfità da fe.. A neUi f c '»* 
Nella maniera» che anche tra negozianti prilla¬ 
ti fi vede in pratica,che vn iftefia perfona aprirà in 
3 7 diuerfi principati diuerfo cafè de negozi j, mà co la 
diftinzione della dipendenza,© independenza 5 At- 
tefo che fe vna cafa aura dipendenza dall’ altra,», 
in tal cafo fi dirà fuo membro , e per confeguenza 
coflituirà vn folo corpo, onero vna fòla vniuerfi- 
tà v Mi fe fiano totalmente independcnti, in tal 
cafo fi fingono tanti patrimonij, ò; cafè, ò negozi^ 
diuerfij Siche non camina la fudetta regola coti* 
quella generalità, che la ftabilifce la corrente dè le¬ 
gulei , lt quali caminano con la lettera delle leggi 
** eiuilt dè Romani,fenza badare à quefte rifieffioni, 
che infegna l’vfo comune, e Tifìieffo difeorfo na¬ 
turale ~ 

E fe bene, conforme in Italia infegna fa pratica^ 
particolarmente dell’induflriofiflìma nazióne Ge- 
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^gtiouefe, fi di il cafo,che vna perfona poffegga delle 
robbe nell’iftefla patria Si anche, in Germania, in 
Polonia,in Fracia,in Spagnai nell’Indie,’e che «fi¬ 
dimene il tutto fi ftima vn erediti, Se vn folo pa¬ 
trimonio 5 Tuttauia ciò nafee dalla deftinazionej 
del poflefìbre, il quale poffieda tanti effetti fparfi in 
diuerfe parti del Mondo, ma come effetti, e mem- 
bri di vn iftelTo patrimonio, mi non gii quando 
fiano tanti patrimonij diftinti, Se independenti. 

Si danno ancora in quello propofito deli’ erede 
^alcuni altri termini^ Cioè che, Altro è l’erede veroj 
£t altro è il putatiuo, cioè quello che fi creda tale, 
ma che in effetto non fiajOueramete che,Altro fia 
l’erede vero, Et altro il fiduciario,ciocche volédofi 
veramente lanciare lerediti ad vno, s’inftituifca vn 
altro confidente, con che il comodo fia di quello 
perfona, che da] tefìatore veramente fi fia voluta . 

Et ancora fi di vn certo erede , il quale fi dico 
20 anomalo > eh e il fifeo, quando fucceda per via di 
confifcazioneja quale importa vna fucceffione di- 
uerfa dal cafo, nel quale fucceda per via di man¬ 
camento di erede Jegitimo, mentre nel cafo di con- 
fifcazionc fi dice fuccedere per annichilazione di 
quello, al quale fuccede, fiche ad alcuni effetti fi 
dice erede vero, & ad alcuni altri nò, che però fi di¬ 
ce crede anomalo ; Ma nell’altro calo, fi dice ere¬ 
de vero à tutti gli effetti. 
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CAPITOLO SECONDO. 


Dell’adizione dell’eredità, mediante 
la quale quello, al quale fi fia de¬ 
ferita l’eredità abituale, diuentaj 
erede attuale, & acquifta il titolo 
ereditario. 

SOMMARIO. 

1 TVT Ott baffa il teflamento fe l'erede fritto non 
i. adifce /’ eredità . 

^ Itro e l 'erede tejìamentario ; Et nitro fintejìato. 

3 Del curatore dell’eredità giacente • 

4 Se non fi adifce Veredità, le robbe non s'acquif ano 

all erede* ne It fuoi creditori vi hanno ragione 
alcuna . 

5 Della differenza trd f adizione * e l'immijfione - 

6 Dell’adizione con le parole . 

7 Dell'altra adizione con li fatti . 

8 Dell'impugnazione dell'adizione . 

9 Dell tfieffoper via di reftìtuzione in intiero . 

I o Delle q uè fiioni giurifdetonali in quejìa materia , 
cioè fe>{& avanti qual Giudice Vadizione fi deb - 
bafare. * Chi 
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il Chi fia il giudice più competente . 

I z L'eredità adita non fi può repudiare , c la repu¬ 
diata non fipuò adire . 

13 Per quanto tempo fi perda la facoltà di adire l'e¬ 
redità . 
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CAP. 
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Oco importa che, dalfvomo, ò dalla 
legge fi ita deferita ad vna per fona 
feredità,fe quella non fia adita,men¬ 
tre, conforme fi è accennato nel ti¬ 
tolo antecedente dclli teflamenti, co¬ 
sì fi dice morire ab inteftato quello, i! quale norb 
abbia fatto tcftamentoin modo alcuno,come quel¬ 
lo, il quale labbia fatto, ma che dall’erede (critto 
non fi adifea l’eredirà • 

Quindi ficgue,cheli danno due termini; Vno 
3 cioè di eredità piena dopò che fi Ih adita ; E l’altro 
di giacente, ouero di vacante prima dell'adizione ; 
Attefo che per il tempo che liia giacente, all’effet¬ 
to che fi pollano validamente fare gli atti, così at¬ 
tilli, come paffiui, è necelfario, che dal giudice fc 
^ gli deputi il curatore, precedente la citazione dell’ 
erede teftamenrario, ouero del iegitimo, il quale* 
dichiari di non volerla adire, ouero che fia contu- 
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rrnce , ò pure che non faccia dichiarazione alcuna» 
perilchc fi deputa il curatore in contumacia » l'au¬ 
torità del quale viene regolata dalla forma preferi¬ 
tagli dalla deputazione, ouero dagli ftili de paefi » 
e de Tribunali,per la varietà de quali non può dar- 
uifi vna regola certa, e generale . 

Et è tanto vero, che fia neceffaria l’adizione,che 
^ quando anche quello, al quale fia deferita l’eredità, 
fia pieno di debiti, anzi che fia decotto > Tuttauia 
i Tuoi creditori non potranno auere ragione alcu¬ 
na fopra le robbe ereditarie, fe prima non Teglia^ 
Tadizione, fenza la quale,non diuenta erede, nè ac- 
quifta il dominio delle robbe, conforme fi accenna 
nel libro antecedente del credito, c del debito. 

Sopra quefta adizione, la qual'è folita efplicarfi 
ancora col termine, ò con la parola agnizione, nel¬ 
la legge fi hanno due termini diuerfi , fecondo 
ftretta, e la propria fignificazione ; Vno cioè che 
J fi dice immiftione, la quale fi verifica nelli figli, e 
nelli defcendenti,che fofferoin podeftà del mor¬ 
to, fiche fi dicono eredi fuoi, e neceftarij > E laltro 
è dell’adizione, che generalmente fi dà in tutti gli 
altri, li quali non fiano fuoi, che però fi efplicano 
col nome, ò col termine di eftranei ; Bensì che-* 
quanto alla pratica, quefta diftinzione importa po¬ 
co, mentre de fatto la parola, ouero il termine dell* 
adizione fi fuolc ordinariamente adoperare neir 
vno,e nell’altro genere di perfone i Maggiormen- 
Totn . 9. p* 2 'dell* Erede* Q te, 
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te, che oggi non fono più in vfo gli eredi necefsa- 
rij,nel modo ch’crano amicamente, attefo che an¬ 
che li figli, e li dcTcendenti in podcflà del morto , 
non volendo efier eredi, poilono artenerfene per il 
beneficio della legge noua . 

Quella adizione fi può, e fi Tuoi fare in due ma¬ 
niere; Vna efpreflàmente per via di parole, cioè 
6 che quello, al quale fi c diferita l’eredità,dichiari dì 
volerla adire, mentre quello balta, non clTendo al¬ 
tro l’adiz ione, che vna dichiarazione deU’animo, e 
della volontà, fiche importa poco, che ciò fegua in 
giudizio, ò fuori, ogni volta che la dichiarazione 
fia determinata ; Cadendo il dubbio quando fi pof- 
fa pretendere, che tal dichiarazione fia con parole, 
le quali non protrino vna volontà ferma, e deter¬ 
minata, mà più torto che ancora fia indeterminata, 
cperfpecie d’vna femplice velleità ; Oucro chu 
fiano parole dette dal Notare, e non dal principa¬ 
le , incidentemente, & ad altro fine ; O pure che 
fìano dette dal procuratore, fenza vn mandato fpe- 
ciale; Et in fomma,Ie quefiioni fi riducono al nudo 
fatto della proua della volontà; E per confluenza 
non vi fi può dare vna regola certa,e generale, ap¬ 
plicabile ad ogni cafo,dipendendo il tutto dalle cir- 
eoftanze particolari di ciafcun cafo col prefuppofto 
delia Ridetta generalità,che quefio fia vn’atro di vo 
Iontà; E per cófeguenza,quido fi confiderà in pre¬ 
giudizio di colui, che 1 abiria fatto, vi fi deuccami- 

nare 
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nare con molta circofpezione > e che la proua della 
volontà fia certa,e determinata» lènza la quale non 
è di douere di dare vn’atto cosi pregiudiziale. A 

L’altro modo dell adire* è quello che (1 faccia-* 
con gli atti de fatto , cioè facendo quelle colè, le 
7 quali fenza delitto non fi potrebbono fare , le non 
col titolo ereditario ; Attefo che in tal cafo,per ef- 
cludcre il delitto, la legge prefume più tolto il tito¬ 
lo valido, e lecito ; Come ( per efempio ) fono ; Il 
poffedere le robbe ereditarie 5 II venderle, ò in al¬ 
tro modo difporne ; Il pagare i debiti ; L’efigere i 
crediti, e cofe fimiii. 

S’intende però, quando non vi fia vn'alrro tito¬ 
lo, non lolamente vero,mà anche non vero,il qua¬ 
le fi fia creduto per vero, che li Giuri Iti dicono pu- 
tatiuo, al quale quelli, ò fimiii atti fi pollano rife- 
rire,poiche in tal cafo vanno riferiti à quello,il qua¬ 
le fia più efpedicnte à colui,che gli abbia fatti; Co¬ 
me per ordinario la pratica infegna nelli figli, e ne¬ 
gli altri parenti, i quali fogliono per lo più copri¬ 
re, ò fcufarc quelli atti,con il credito delle doti ma¬ 
terne , o con li fidecommilfi antichi di cala,ouera- 
mentc con altre pretenfìoni, fiche rare volte quan¬ 
do l'adizione fia impugnata, quella fi arriua à ve¬ 
rificare per quella ftrada. B 

Prefuppofto dunque che, nell’vno, ò nell’altro 
modo, 1 adizione fia lèguita,ma che poi fi fcuopra 
pregiudiziale, in maniera che fia Ipediente d’impu- 
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pratica ne infegna rim¬ 
ine , quando fi fia fatta 
da minori, ò da donne, ò da perfonc fimili-k qua¬ 
li, fecondo fvfo frequente d’Italia , fiano proibite 
fare degli arti pregiudiziali, fenza certe folcnnità; 
Elfendo più comunemente riceuuto , che qucll’at- 
to deiradizione dell’eredità) cada fotto fienili proi¬ 
bizioni . C 

E quando fi tratta di perfonc non priuilegiatc> 
alle quali fia preclufo quello refugio; Come per 
efempio fono i maggiori d’età , fc contro la vcrifi- 

f ^^ # * ti | * s f k 

mile fperanza , o la comune opinione, 1 eredita 11 
feopriffe dannofa , in maniera che l’atto refhffe-> 
notabilmente pregiudiziale; Vi entra ancora vna 
certa equità non fcritta, per la quale fi concede la 
reftituzione in integro , rimettendo le cofe in pri¬ 
llino; Purché però lì dia fedelmente cóto di quello 
che gli fia pcruenuto in mano , in maniera che fia 
preferuato dal danno, ma non già che pofia,ò deb¬ 
ba ciò fèruire per guadagno,ò per frode, attefo che 
elfendo quello beneficio appoggiato ad vn’cquità; 
fi deue intendere in maniera,che non ne rifiliti vn 
iniquità con pregiudizio del terzo , D 

Caminando perla ftefìà ragione il dett’obligo 
feretto di render conto in quei cafi , ne i quali per 
Jegge particolare fi dia facoltà all’erede di repudia¬ 
re r eredità, anche per qualche tempo, doppo che 
Labbia adita, e poffeduta , conforme particolar- 

men- 
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mente fi difpone dalle confuctudini di Bari. E 
E perche all’effetto di fare più liberamente gli 
atti ereditari) per auere il po fife (fo de beni, e per er¬ 
gere i crediti ereditari;, c cofe fidili, Se anche alle 
volte per preuenire vn’altro pretenforc ncireredi- 
tà, compie di fare queft’atto dell’adizione in giu* 
dizio, c di farfi dichiarar’ercde dal Giudice; Quin¬ 
di fogliono nafeereie queftioni giurifdizionali iru 
più maniere , cioè tra il foroecclefiaftico, Se il fe- 
colare, per caufa della miftura degli ecclefiaflici, e 
dè laici, che per efempio il morto fotte prete , o 
Ferede laico,ouero all’incontro che il morto fia lai¬ 
co^ gli eredi ecclefia{licitò pure parte ecclefiaflici,e 
parte feco!ari,fe Se avanti qual giudice, tal’adizione 
fi debba fare;Mà no è facile in ciò il dare vna rego¬ 
la certa, e generale, per la capacità dè non profef- 
fori , non {blamente per le molte diluizioni che vi 
entrano, mà ancora, e fopra tutto, perche troppo 
vari) fono gli filli de paefi, c de principati, alli qua¬ 
li conuiene deferire , e fe ne accenna qualche co fa 
nella materia giurifdizionale nel libro terzo * 
Come ancora, prefuppofta la competenza, dell* 
vno, e dell’altro foro in generale, entrano le que- 
ufiionitrà più giudici competenti, fopra la mag¬ 
giore competenza, quando il cafo porti che l’ere¬ 
dita abbia delle robbe in diuerfe prouincic, ò ter¬ 
ricoli); Et in ciò anche fi feorge gran varietà d’opi¬ 
nioni; Attcfo che alcuni vogliono che fi debbia 

defe- 
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deferire alla prevenzione ; Altri che fi debba atten¬ 
dere il luogo dei domicilio,ò della morte del tetta* 
tore ; Altri che, s attenda il luogo,nel quale fia la 
maggior parte delle robbe ; Et altri che fia il luo¬ 
go , nel quale fiano le robbe più antiche, e qualifi¬ 
cate , in maniera che fi polla dire,che iui (la il capo 
dell eredità, con altre confiderazioni ; Che però 
non può daruifi vna regola certa,e generale,ma bi¬ 
sogna deferire à gli fliii, ò pure regolarfi fecondo 
le circofìanzc del fatto di quel cafo. F 

Quando fi fia già adita l’eredità, non fi può re- 
32 pudiarein pregiudizio del terzo; Et all’incontro 
quando fia vna volta repudiata, cioè quello,al qua¬ 
le fia deferita l’eredità, abbia dichiarato di non vo¬ 
lerla , non fi può più adire, parimente in pregiudi¬ 
zio del terzo, ma non già in pregiudizio proprio, 
quando non aiutino li fudetti rimedij della nullità, 
ouero della reftituzione in integro ; Caminando 
nella repudiazione rifletto che fi è detto nell’adi¬ 
zione , cioè che ettendo vn atto di volontà, debba 
collare bene di quella, come certa, e determina¬ 
ta. G 

La facoltà di adire l’eredità, doppo che fi fia de¬ 
ferita , dura per anni trenta ; Et anche quando 
f ^quefti fiano pattati, con difficoltà fi riduce alla pra¬ 
tica la prefazione di tal ragione, per li tanti ram¬ 
pini , che fi danno da Giurifli contro la preterizio¬ 
ne, 
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ne, che fi fono accennati nel libro antecedente del 
credito , e nel libro decimoquinto de giudizij, do- 
ue fi può vedere, Porta bensì il calò frequentemen¬ 
te , che fi perda per minor tempo, perche li credi¬ 
tori , ò li legatarij, ò altri interetfati nell’eredità, à 
quali non fia elpediente, che quella Ria lungo tem¬ 
po vacante, procurano di fare talfare all'ere¬ 
de vn termine competente à dichiarar- 
fi, & in quello modo fi chiari- 
fce, e fi ferma lo 
fiato. 
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CAPITOLO TERZO. 

Degli effetti profitteuoli, ò pregiudi¬ 
ziali refpettiilarmente, che rifinita¬ 
ne dall’eredità ; E particolarmente, 
del beneficio dell’inuentario,e del- 
li fuoi buoni effetti. 

SOMMARIO. 

1 A liticamente non era conofciuto linuenta- 
XX rio> ma nji era il rimedio dell'anno a deli - 

ber are . 

2 De Ut diffordmi, che ne nafeano . 

3 Degli effetti > che nafeeano dall'adizione fetida il 

benefìcio dell'inventario. 

4 Dell'introduzione deWinuentario • 

5 Come p debba fare • 

6 Quando fi dica bene^ò mal fatto . 

7 DcireffettOy che ne nafee di non effer tenuto a coffa 

alcuna del proprio . 

8 Conferva le ragioni proprie , e le preferva dalla 

confusone» 

9 DelCtjìeffa materia della confvfione • 

Della 
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S 0 Della differenza » che il creditore [ucceda al de* 
Nitore > ò il debitore al creditore . 

11 Ceffa la confa forte delle anioni > fe il titolo eredi¬ 

tario ceffo., ò f rifolm , 

12 V erede beneficiato può pagare a chi prima viene . 

13 Si dichiara quando ciò camini, e quando debba pa¬ 

gare con la ficurta . 

14 Della podefia di vendere le robbe ereditarie,e del¬ 

la ficurezza di chi compra da luì . 

I 5 Dell 1 appropriazione a fe (ieffo - 

16 Se l'erede obligandofi del proprio fipregiudica nel 

beneficio dell' inventario . 

1 7 Del decreto generale nel Regno di 1 Napoli in que- 

fi a materia . 

18 Se il non fare rinuentario cagioni la perdita del¬ 

la leghi ma . 

} 9 Vette l’erede beneficiato render conto come vnartt - 
minifiratore. 

2,0 Se l'erede beneficiato fia tenuto àrrftituire li frut¬ 
ti confumati , e li mobili. 

21 L'erede che fa l'muentario, non e [oggetto al pro¬ 

ceffo efecumo , ancorché fi pretenda [inventario 
mal fatto . 

22 Della differenza tra /’erede attore , e l'erede reni 
Se l erede > che non fa rinuentario fia tenuto del 

fuoper la legge canonica . 

24 Se h chierici fiano [oggetti all predichinoti fd 

l inventario . r J - 


Tom.y.p, 2,dell'Erede, 


La 


D 





2 6 IL DOTTOR VOLGARE 

25 La Chiefa fé è efente e della ragione * 

26 Che co fi fa de minori». 

17 Della re fi turione in integro per l'adizione fatta 
fetida l'muentario * 

2 S S.f dichiara in che modo f debba dare . 

29 Quando non vi fanecejfario inuentario . 

3 o Degli fiatati i che tolgono il benef ciò deWinueti' 

tario * 

31 Seti teftatore pojfa proibire (Jtteflo bene peto . 

3 1 Quando le robbe dell'erede pano ipotecate per i de< 
bili del morto * 


CAP. IIK 



A legge ciuile, cosi antica r corno 
nuoua* non folumcntJ per il tempo* 
^ che la fede dclllmperia Romano fìi 
*Ji f in Roma % ma ancora dopò la fu0 
traslazione in Coftantinopolirfno- 
agli viti mi tempi diCiuftiniano > & anche dopò la 
compilazione, delle leggila quale fu fatta, di fuo, 
oidine. 5 non conobbe il beneficio. delL’inuentario » 
mà era. {blamente in. vfo [altro beneficio dell anno 
i deliberare,cioè che quello* al quale fi deferire I 
eredÌta,dopò 1’accettazioneiauc^e vn’anno di tépo 
ad informarfi dello, fiato, delleredità all’effetto di de; 

libera- 
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liberare, fé quella folle durinola, ò lucrofa,e le folle 
efpediente ritenerla , ò nò , eritrouando , che noti 
gli fodecfpediente di tenerla, gli era lecito di ripu¬ 
diarla, ouero dichiarare di non volerla, con i obli- 
go di redimire, ò dt refider conto di quello gli foll¬ 
ie venuto in mano. 

Quello remedio non riufeiua fofKciente, attefo 
che il cafo portaua, che li debiti,e gli altri peli ere- 
dirarij, li andaffero maggiormente feoprendo do¬ 
pò pallato queft’anno, e forfè perche ad arte li cre¬ 
ditori cercaffero di occultarli, all'effetto che in tal 
modo ficonfumafle irretrattabilmente l’atto dell’ 
adizione,e per confeguenza elfi acqui II afferò que- 
fle maggiori ragioni contro la perfona, e la robba 
delferede , quando llimallero, ò fofpettafìero, che 
le robbe del principal debitore morto non ballai 
fero « 

Quindi feguiua, che coloro , affi quali fi deferi¬ 
vano l'eredità,addottrinati da quelli difordini, non 
fi curauano di adirle, fiche gran parte dell’eredità 
reftauano giacètij Et ancora ciò daua l'adito à mol¬ 
te fraudi, le quali fi commetteuano dagli t/leffi cre¬ 
di, cioè che col pretefto d'informarli bene per de¬ 
liberare , nteneano in mano le robbe per vn anno, 
dentro il quale ne occultauano , ò ne dilfìpauano 
gran parte, e particolarmente il den ro contante , 
e le robbe mobili, e manuali, la preciiu,e la d./fin¬ 
ta efiftenza, e qualità delle quali non facilmente da 
creditori, e dagli altri intereilati fi poteano ptou ;re, 

D 2 In 
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in maniera che, ò l’erede, ò li creditori, refpettiua? 
niente, reftauano danmficati. 

E confumato quelVatto definizione, dopò f 
anno di deliberare, l’erede s’identificaua, corno 
ancora oggi lenza l’inuenrario s’identifica in rut¬ 
to, e per tutto col dcfonto, confondendoli, l’vno, 

3 e l’altro patrimonio, in maniera che reftaua tenu¬ 
to à tutti li debiti, & agli altri pefi ereditari; anche 
de legati, lenza badare fc le forze ereditarie,baftaf- 
fero , ò nò, mentre non fi daua quefta dilazione 
de patrimoni; . 

Per ouuiarc dunque à queftinconucnientid’Im- 
peradore Giufìiniano, verfo il fine deli’Imperio 
fuo, ò per dir meglio, delTlmperio in quello pro- 

4 polito delle leggi,di Triboniano, il quale (corno 
gl’iftorici vogliono ) per l’ignoranza dcfi’impera- 
dorè facea , e disfacea le leggi, come più gli pia- 
ccua, ò forfè come più gli tornaua conto, fece 
vna legge, la quale vogliono che fia lVltima tra 
quelle del fudetto Imperadorc, con la quale fù 
molto giudiziofitmcntc introdotto il beneficio del- 
rinuentario , che oggi abbiamo in praticala do- 
uerfi cominciare dentro di vn mefe doppo fatta-» 

5 Tadizionedell’eredità, c da finirli tra due altri me- 
fi , citati li creditori certi nominatamente*, e gl 5 
incerti, per editto, e con ofìeruare alcune altre fo- 
lennirà, circa le quali non fi può dare vna rego¬ 
la certa, e generale, applicabile ad ogni cafo, & ad 
ogni luogo, per efiere più comunemente riceuutoj 

c.i 
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che in ciò fi debba diferire agli flili dè paefi , e dè 
Tribunali. 

E quanto alla citazione dè creditori> fe quella fi 
lafcia rifpetto ad alcuni,,; non per ciò finuentario 
farà nullo affatto , ma fidamente non pregiudiche¬ 
rà à quelli,H quali non fiarto flati citati, à rifpetto 
de quali rinuentario fi dourà auere come fe nò fof- 
fe fatto, reflando fermo rifpetto à gli altri citati. 

Le maggiori queftioni, che fopra ciò cadano , e 
fe l’inuentario fia ben fatto, ò aò , riguardano il 
punto della fedeltà, e fe vi fiano defcritte tutte le 
robbe,con la douuta diftinzione ; E quando fi tro-i 
uaffe fallace in qualche cofa, in maniera che noia, 
debba dirfi intiero , in tal cafo entra il dubbio , fe 
fatto fi annulli totalmente, fiche l’erede refti pri-> 
uo di tal beneficio,ò pure à che cofà fia tenuto ; Et 
in ciò vi fi fcorge non poca varietà d’opinioni tra 
Dottori ; Volendo alcuni, che fi perda il benefì¬ 
cio affatto, fiche l’atto refti annullato; Altri che 
ciò non fegua , fe non fi proua il dolo , in cafo del 
quale rifiliti il fudetto effetto ; Et altri che,quando 
il mancamento fia per malizia , ò dolo, l’erede fia 
tenuto al doppio, e quefta vltima opinione viene 
più abbracciata dalla Ruota, e dalla Curia Roma¬ 
na ; Bensì che molto di raro, e quafi mai quella fi 
vede ridotta alla pratica, per la difficoltà , che cor¬ 
re nella proua del dolo, e della malizia per le fcufè, 
che facilmente fi trouano 5 e che fi ammettono ; E 

par- 
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particolarmente nelle donne, e nell'altre perfone 
idiote, & anche nelle perfone letterate, e nobili, le 
quali per lo più fogliono fare queft’atto per mezzo 
de loro procurarono mimilri; Che però non è fa- 
cile in ciò il darui vna regola ferma, per la capaci¬ 
tà dè non profefibri, effondo veramente materia^ 
incapace di regola generale, mentre fi deue de¬ 
cìdere con le circoftanze particolari di ciafeua» 
cafo, dalle quali fidouri regolare il prudente arbi¬ 
trio del giudice, fe il mancamento fia feufàbile, c 
fe vi fia malizia, ò nò, fiche fi fiima errore il cauli¬ 
nare in quefia materia con le fole generalità. 

Molti fono gli effetti profìttcuoli all’erede, che 
rifultano da quello beneficio, quando fi adoperi,e 
dalli quali, per contrapofto,nafcono gli effetti pre¬ 
giudiziali quando fi trafeuri affatto, ò pure che fi 
faccia malamente, in maniera che fia lifleffo cho 
non adoprarlo. A 

Il primo, Se il principale effetto , è quello > che 
l’erede beneficiato , non poffa per li debiti, ò per li 
legati, effere tenuto à cofa alcuna nella perfòna, e 
nelle robbe proprie, ma fedamente in quel che im¬ 
portano le forze ereditarie, in maniera che nò deb¬ 
ba reftare dannificato in cofa alcuna del proprio, 
per mini ma che fia ; Fingendofi dalla legge, come 
fe non folle fiato, nè folle erede, mà che folle vn 
fèmplice amminiftratore legale, il quale per ciò fia 
tenuto à render conto informa di amminift ratore > 

fen- 
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lènza che vi abbia da far guadagno akuno r mà lèn* 
za patir danno ; Che. aJHncontro quando fia ere¬ 
de ièmplice lènza quello beneficio, farà tenuto del 
proprioaliidebiti> Òc alii legati, lòtto nome de i 
quali, vengono ancora i fidecommiiH particolari i 
ancorché le forze dell eredità non baftino.. 

Quella non è penarla quale fi fia. indotta dalla»* 
fudetta legge nuoua. per cafligo di quello, il qua¬ 
le non. fi vaglia di tal beneficio , quali che folle 
vn delitto,, conforme alcuni malamente credono , 
Mà è vn’effetto della qualità ereditaria , per la di- 
Ipofizione della legge antica, co me per vna fottra- 
zione di quello beneficio conceduto à chi adoperi 
tal rimedio ; Mentre quella legge nuoua non in¬ 
duce altra pena di nuouo > che quella della perditi 
della falcidia nelli legati, e nelli fideco miìifFi par¬ 
ticolari, che per altro, fia domita all'erede, per quel 
che le ne dilcorre nel titoJo leguente della- legni- 
ma, edeìfalcredetrazioni, mà folamente lafci.i_ 
correre quello che già. caminaui per. li legge vec¬ 
L’altro effetto molta confiderabife,è: quello, che 

tal beneficio conferua. illefi, rutti li crediti, e. le al¬ 
tre ragioni, òc azioni, che 1 eredeaueiìe con fere- 
dita ,, come- fe foffe v na perfona. total mente; diucr- 
fa^econvna totaleHparazione de beni, c dt*pa¬ 
trimoni fingendoti che l. erede fia vn lempiVO' 
amminiftratore , e non erede vero ? per gli et!;" 11 ì 
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lui pregiudiziali ; Che all’incontro nell erede fcm- 
piìce non beneficiato , à r fpetto de creditorii e dè 
legata ri j, ne fiegue fubito la confa fio ne di tutte 
le lue ragioni , ed azioni, attiue, e palfiue, per la 
già accennata ragione, che l’erede s’identifica con 
Ja perfona del morto , con vna totale confu fio no 
de loro patrimoni;, formandotene vno di due, e 
per confegueoza , entra l’incompatibilità deH'effe- 
rc creditore , e debitore di fe Hello. 

Quella confufione de patrimoni; , e delle ragio¬ 
nala quale nafee dalla legge più antica, prima dell’ 
9 introduzione di quello moderno beneficio j cami¬ 
ni bene in pregiudizio di elio erede, ma non de i 
terzi, cioè de fuoi creditori, 6 degli altri, li quali 
abbiano ragione, ò in ter elle neili fuoi beni, in ma¬ 
niera che li compilile, per via di azione, ò di ecce¬ 
zione, valerli delie fudette ragioni, conforme più 
dillintamente ft difcorre nel Teatro; Doue ancora 
11 difcorre della fottigiiczzc de Giurilli, poco pro¬ 
porzionate alla capacità de non profeilori, fopra 
la dillinzione, tri il cafo che il debitore fucceda al 
creditore,& il cafo oppollo, che il creditore fuc- 
x 0 ceda al debitore, mentre farebbe vna fouerchia di- 

greffione, produttiua di qualche confufione, a non 

profeilori, il volere efaminare la verità, e gli effetti 
di quella dillinzione, fopra la quale nelfoccorren- 
zeconuerrà ricorrere alli profeilori j Scà quel che 
nel Teatro fe nc difcorre # 

Lai- 
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L’altro cafo,nel quale non entra la fudetta cófu- 
fione delle ragionile delle azioni,anche nelli termi- 
uni della legge vecchia, e fenza l’vfo di quello bene¬ 
fìcio 5 fi verifica quando fi tratta di quell'erede, il 
quale fia grauato di fidecommifìb; Attefo che,fat¬ 
to il cafo della refiituzionc dell’ereditàouero iuj 
altro modo refoluto , ò celiato il titolo ereditario 
per altro cafo, che per il fatto volontario delì’ifieffo 
erede , le fudette ragioni ritornano in piede come 
prima , quali rifuegliandofi da vn certo fonno, nel 
quale in quello mentre fiano fiate j Ouerarnente 
per eller celiato quelTiaipedimento, che portaua il 
titolo ereditario , come per vna remozione d’ofta- 
colo, mentre l’erede rcfolubile, non fi dice total- 
mente vero erede,ma condizionatamente, cioè fin¬ 
che il titolo ereditario, non fi rifolua, mà duri. C 
II terzo effetto profitteuole, il quale rifulta dall 5 
inuentario, è quello della libertà di pagare aìli ere- 
Editori, & alli legatari), li quali prima vengano/cn- 
za effere tenuto ad altro, fiche quando fiano fodif- 
fatti prima li pofleriori, refterà l’azione agli ante¬ 
riori di ripetere dalli fu de tei pofleriori, ouero dal¬ 
li legatari) quel che gli fia flato pagato. 

Qjjefta libertà però, come produttiva di molte 
^fraudi, & inconuenienti,con molto giudizio è fia¬ 
ta riflretta dalli Dottori, & anche dalla pratica più 
frequente de Tribunali, cioè che quando non fi 
tutti d vna ereditarla qual fu di più che notoria 

1 Z»dcll fct'cdc* £ idO* 
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idoneità,in maniera, che l’infufficicnza prouenga 
da qualche cafo totalmente inopinato, fiche l’ere- 
de fia fiato in vna ottima fede, e che non vi cada 
fofpetto alcuno di ftaude,òdi collufione, non 
debba l’erede pagare liberamente à chi prima vie¬ 
ne,mà fi debba pagare con la ficurtà idonea di re- 
fiituire agli anteriori, ò alli poziori, onero di con¬ 
tribuire a gli eguali ; O pure non trouandofi Ja 
ficurtà, d’inucitirc il denaro in effetti dpi iati, e fi- 
curi, fecondo l’vfo del paefej E ciò da creditori 
oggi non fi può negare , nè fi deue trafcurarc dall* 
crede, il quale facendo alrrimenti, fianre l’vfo co¬ 
mune, fi dirà in colpa, por la quale non dourà gio- 
uargli il beneficio delì’inuentario; A quefio effètto 
però fidamente dell’indennità de creditori anterio¬ 
ri , à rifpetto de quali il pagamento fi dourà aucre 
per non fatto, in maniera che polla effer coftretto 
à pagare di nuouo ; Che però dourà l’erede cami- 
nare con molta cautela, per non incorrere in que* 
fiograue pregiudizio . D 

Il quatto priuilegio conftfie nella libertà di ven¬ 
dere le robbe ereditarie per pagare li debiti, e li le¬ 
ggati,con rendere ficuro il cópratore da ogni mole- 
fiia dè creditorie dè lcgatarij;Quado però la vendi¬ 
ta fia fatta con quefìo efpretìo titolo di erede bene¬ 
ficiato , Se à prezzo competenze, fenza fraude, ò 
collufione, reftando à i creditori il regrefio fopra 
il prezzo, Eensi che non fi renderà ficuro il corra- 
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pratore dalle moleftie di coloro, i quali vi abbiano 
azione in ragione dt dominio, ouenmienté in ra¬ 
gione di credito di vnaltrapcrfona^hedel morto, 
dall'erede del quale fi fia fatta la Véndita . E 
Si mette ancora per priuilegio deirinuentario, il 
poter fi appropriare tanti beni e re ditari j per i credi¬ 
ci propri;, che fi auefféro con l’eredità ; Anzi che 
ciò fi debba prefumere che fi fiafattO,anche séza di- 
chiarazionejBensì che fi crede più probabile,e paN 
ticolarmenre nella Curia Romana ftà piu comune¬ 
mente riceuuto , che ciò polla fuffragare , all’etfet- 
to di guadagnare li frutti per quefta rata, che per 
altro non potrebbe guadagnare per yrt credito in¬ 
fruttifero , Mi non già quanto al dominio vero , 
Se irretrattabilc, all’effetto del quale bifogna inter- 
poruì l’autorità del giudice, con la deputazione del 
curatore all’eredità, la quale in quefta parte fi finge 
giacente,non efiendo dotterebbe l’erede faccia due 
perfonaggi,vno di parte intereffata, e l’altro di am- 
miniftratore legale dell’eredità , conforme più d:- 
fiintamente fi accenna nel Teatro, {fante che que¬ 
lla materia riceue moke dichiarazioni , e diftinzio- 
ni, fopra le quali farebbe noiofa digre filone il dif- 
fonderuifi per minuto . F 

Difputano molto li Gfflrifli ,fe vn erede, obli- 
tfgandofì del proprio, à fauore-dè creditori, ò de le¬ 
gatari;,perda il fudetto benefìcio deirinuentario 5 E 
vi fi korge non poca varietà d’opinioni, per coa- 
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citazione delle quali i Alcuni, con le {olite fred¬ 
dure, fanno gran paftura fopra l’ampiezza , ò la_* 
formalità delle parole dell’obligo, non badando à 
quello che piu volte fi è accennato, cioè che le pa¬ 
role fogliono eifer dè Notari, più che delle Parti ; 
Che però pare , che la vera dccifione dipenda più 
dalla qualità del fatto, che dalla formalità delle pa¬ 
role, cioè fe l’obligo dell’erede, abbia, ò nò, qual¬ 
che probabile ragionc>per la quale fi fia voluto obli 
gare del proprio, e rinunziare à tal bcnefizio>ò nò; 
Come per efèmpio, per auere qualche rilafìo, ò al¬ 
tra abilità confidcrabilc, fattagli dalli creditori per 
render fi in tal maniera più ficuri, con l’obligo pro¬ 
prio dell’erede,fiche vi fia flato qualche giu (lo ruo¬ 
tino, per vna parte, c per faltra, onde fi pota dire, 
che vi fia la nouazione ; Mà non già, quando le- 
rede, forfè per fimplicità, ò per quietare li credito¬ 
ri, lènza niuna caufa fi fia obligato del proprio j 
Attefo che in quello cafo, tal’obligo farà bene ope- 
ratiuo per più facile clercizio dell’azione, mà non 
già per priuarlo di tal benefizio. 

Nelli Tribunali però del Regno di Napoli, tal 
2 ^qucflione è (lata totalmente bandita, con vn decre¬ 
to generale di quel S. Confeglio, chiamato delle 
quattro Ruote, fatto c«me per via di vna leggt^ > 
con il quale fidichiara., che per qualfiuoglia obli- 
go, non s’intenda mai rinunziato à quello bene¬ 
ficio dclfinuentario ? fe non fi rinunzia Ipecifìca* 

pien- 
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mente à quefto decreto . G 

Si difputa ancora tra Dottorile il non fare Im- 
, uentaro cagioni la perdita della legitima, e della 
*■ trebeliianica, e deli*altre detrazioni, anche acci¬ 
denti», come fono quelle dè crediti dell'erede con 
l’eredità *, Però la più vera,e la piùriceuuta opi¬ 
nione conclude per la negatiua, che non fi perda¬ 
no ; E fc bene molti vanno confiderando, che tal 
quefiione fia inutile, importando poco che le de¬ 
trazioni non fi perdano, mentre tanto l'erede pri¬ 
llo del benefìzio dell’ inuentario reffct obligato à 
fupplire del proprio à tutti debiti, 3c alli legati ; 
Tuttauia quefìa non è buona ragione, potendo 
giouar molto tali detrazioni, non già per l'ifteflò 
erede,ò per i fuoi eredi,e fucceffori dependentbmà 
per fintetene del terzo, cioè de creditori delfere¬ 
de , ouero di coloro,! quali da lui cóprafifero le rob- 
be ereditarie, le quali Mero elette efpreflamente, 
ò virtualmente per difpofizione della leeeejn cau- 
fa delle detrazioni. H 

Quello beneficiodellmuentario gioua bene à 
da danno, ma non può cagionare 
' 9 alcun lucro, che però ftimandofi l’erede beneficia¬ 
to vn’amminiftratore legale, farà tenuto à render 
conto di quanto gli fia peruenuto nelle mani, men¬ 
tre per quel che comportano le forze delle robbe 
ereditane,il beneficio deU’inucntario nongli gio,’ 
uerà, ■ 

Cade 


G 

Kc-l dife, 8, S 

quefto titolo, eJ) 
nel dife. ^8. del 
libò,della dote. 


H 

Nel dife,if 
quefto libro nel 
titolo {egumeni 
della Ugitit»0 s ' 
& ((Un w , 










!' 



T 

& elafe, it .di 
qutjlt tiioU, 


38 IL DOTTOR VOLGARE 

Cade però la difputa , fopra li frutti da lui per- 
cetti, e con fu mari, & ancora fopra le robbe ny>b li 
2o ec °nfumate con l’vfo donrieflico, ecotidiano, co¬ 
me fono le fupellettili di cafa , fe fu tenuto d rein¬ 
tegrarne del fuo l’eredità, ò nò ; Et in ciò fi carni, 
na con la diftinzionc della buona, ò della mala fe¬ 
de ; Attefo che,fe dalfinuentaro iftcìfo, o per altra 
ftradaegli fapelfe ,chc ferediti fu ile grauata di de¬ 
biti , e di altri pefi, in tal cafo farà in rn>!a fede, e 
non (ara degno di feufa, mentre douea vendere li 
mobili, e le altre robbe per pagare i debiti,mi non 
già alfincontro quando fu ltaro in buona fede. 

Giouerà ben si molto il benefizio deH’inuenta- 
* T rio, anche quando fi pretenda , che fia mal fatto, 
oucro che ettendo ben fatto, non fi fiano futficien- 
temente refi li conti, attefo che ciò non ottante, 
l’erede farà efente da quel proccfio efccutiuo , al 
quale ferede non beneficiato c loggetto quando 
vi fotte foggetto il morto, conforme fi accennai 
nel libro antecedente del credito . I 

Si feorge ancora quella ditterei!za, tra il cafo, 
nel quale Scredè, il quale abbia fitto finuentario, 
«ma che non abbia refo conto, fia attore,e quello 
nel quale fia reo , che quando come attore voghi 
efercitare le proprie ragioni, Se impugnare il fattoi 
del fuo autore, farà tenuto con rinuentario lcg<fi¬ 
mo, c col rendimento de conti, m offra re dì notu 
aucre altro in mano, c di cfferfi già fpogliam del 
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titolo ereditario, & altamente gli olierà la qualità 
ereditaria, perla regola, che in dubbio l’eredità fi 
prefu me opulenta ; Che all’incontro quando farà 
reo, non potrà e fiere rnoleftato del proprio, fe Fat¬ 
tore non prouerà, che l’inuentario non fia Jegiti- 
mo, e che non fìano bene refi li conti. L 
Si difputa fe la legge canonica in quello propo- 
23610 difponga rifteflo, che la ciuile in obligare l'ere¬ 
de del proprio quando non abbia fatto Tinuenta- 
rio » E fe bene la fudetta legge fopra ciò efprefia- 
mente no difpone cofà alcuna ; Nondimeno molti 
credono, che per vna certa equità, la quale fi dice 
canonica,non debba il pefo pallore il comodo,quali 
che fia vna fpecie di penala quale per l’iflefia equi¬ 
tà canonica nò fi cfìge oltre di quello che importa 
l'inrerefie ; Però il contrario è più vero, Oc è più 
riceuuto in pratica,per la ragione che in quelle ma¬ 
terie di fuccetfìoni, & eredità, & altre cofe tem¬ 
porali, quando la legge canonica non difponga ef- 
preflamente in conrrario, fi camina, anche nel fo¬ 
ro ecclefiafìieo, con le leggi ciuiii 5 Et ancora per¬ 
che fi ftima chiaro equiuoco il dire, che quella fia 
vna pena, mentre ( conforme di fopra fi è accen¬ 
nato ) è vn efif: tto connaturale della qualità eredi¬ 
taria , fecondo la dilpofizione della legge antica,' 
fiche la legge nuoua hà introdotto folaméte que¬ 
llo ber ef ciò lòtto la condizione di fare l’inuenta- 
dOj e che non facendoli, fi perda tal beneficio, e le 
" _ . .. cofe * 
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titolo delia legi- 
timà in quetta 
libro > ££T atir*- 
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cofe rcfìino ncJI’cilcrc di prima-». 

Potendomi! ancora allignare due altre ragioni^ 
Vna cioè, che quando Icrcdc trafeura vn remedio 
così profìttcuoledl quale Ha comunemente vfato,ft 
prefume in fraude, e di mala intenzione nel volere 
occultare le robbe ereditarie, che nero l’equità ca¬ 
nonica non deue fomentare le fraudi, e le malizie; 
E l'altra che l'adire l’erediti è fpccic di vn contrat¬ 
to , fopra la buona , ò la mala fortuna, che polfu 
nafcerc dalPcucnto , mentre fc l'eredità li (coprille 
opulentiflima, il comodo farebbe Tuo, e per con- 
feguenza vi cade la regola dell’iftella legge canoni¬ 
ca,la qual li dice,che fra appoggiata alla legge di na¬ 
tura, cioè che quello, il quale deue fentire il co¬ 
modo , foggiacela ancora all’incomodo. 

E quindi fegue,chc lìa più comunemente ricc- 
2^uuto in pratica, che anche li chierici, e le perfone 
ecclefiaftichc, quando non fu intercllc delle Chie- 
fc, mà loro priuato, in quefta parte carminano con 
le fuderte regole generali de lècolaruchc nó facen¬ 
do rmuentarioifiano fogge tti al li fu detti pc(r. M 
Le Chicfe, e li luoghi cedcfìaftici, ò pij, fono 
efenti da q uello pefo, che però non fono tenuti ol¬ 
tre le forze dell’ercditi , Nondimeno; ciò non na- 
2 Jf eda priuilegio particolare, conforme cò la iolira 
Emplicrta molti credono, ma nafte dalla ragione, 
la quale ancora c comune alii pupilli, Scali) mino¬ 
ri , onero alti pazzi, Se dii prodigi, c limili, U quali 

viuo- 
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d 
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^viuono Lotto gli amminidratorilegali,cioè cheque 
Ri non pofìono con la loro trafcuraggine in non* 
valerfi di quefìo benefìcio, pregiudicare à coloro, li 
quali viuano Lotto la loro amminidrazione$ Eccet¬ 
to Le li pupilli, ò li minori, efìfendo fatti maggiori, e 
Lapendo tal mancamento,ratificafìfero tuttauia radi¬ 
none continuando nel fare degli atti ereditari;. " 

Bensì che difficilmente ciò riefee riducibile alla 
pratica,poiche fe il pupillo,ouero il minore efìfendo 
fatto maggiore aura cótinuato à fare degli atri ere¬ 
ditari;, ciò farà feguito perche aura probabilmente 
creduto, che il fuo tutore, ò il curatore abbia fatto 
quello che douea, conforme più dìdimamente di 
3 yciò fidifeorre nel Teatro ; Poiché fè anche ad vn 
maggiore per giuda caufa fi concede la redituzio- 
ne in integro contro lmconfiderata adizione fatta N 
da fe medefimo, per quello che di fopra fi è accen- 
nato, molto più fi deue fouuenire alli minori. N laìe £ iiim *• 
Si deue pero ciò intendere con la douuta circo* 

2 gLpezione, cioè che non debba ciò feruire di manto 
alle fraudi, & alle occultazioni ; Che però auendofi 
pri nei pai méte riguardo al fine, ouero alla ragione* 
per la quale la legge abbia in tal modo prouido , la 
materia in gran parte dipende dalle circofhnze de! 
fatto, co le quali fi deue regolare il prudente giudi¬ 
ce, ma non già caminando con la lolita fciocchez- 
Z3,in vn idcfìfo modo in tutti li cafi,con le fole for¬ 
malità, ouero con le generalità legali. 

Tornii* p*i*deir End?* p 
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Si comproua tutto ciò> che fecondo il fcnfo de 
Dottori , più comunemente riceuuto, quando il 
' 2 ptclhtore abbia diligentemente deferitto le iobbe 
nel teftan ento, ouero che abbia ciò fatto in altro 
modo,fiche apparifea dello fiato delle robbe.Oue- 
raméte che l'erede abbia lafciato di fare lmuentaro 
có le folennita della legge,con buona fede,e per vn 
buon fine , alieftetco cioè di non publicare Io fiuto 
dell'eredità, per mantenere il credito, e la maggio¬ 
re opinione che fe ne auefie ; In tal cafo farà feu- 
fato ^ Purché le cofe fiuno guidate in maniera,che 
celli il lofpetro della fraudo, e che lo fiato dell e- 
redità altronde fi giuftifichi. O 

In alcune parti, per i ftatuti, e per le leggi parti¬ 
colari, con troppo gran rigore, è fiato tolto,e proi- 
^°Dito quello beneficio delpinuenraro, inducendo 
l’atto delPidizione delfercdità paterna; ne figli per 
alcuni atti leggieri,& cquiuocii Conforme partico¬ 
larmente infogna la pratica nelle Città di Fioren¬ 
za, e di Siena, òe in altri luoghi della Tofana^ j 
Ma di quefte leggi particolari non fi di (corre, men¬ 
tre farebbe troppo gran digrefifione, conforme in 
tutte le altre materie li è accennato, conuenendo 
deferire aiìi profdfori dè paefi, & alla pratica dè 
Tribunali deili medelimi luoghi. P 

Occorre ancora alle volte, che i tefiatori proibi¬ 
ti feono all’erede il fare finuentaro, che però entra 
la dìfputa fe quefto precetto fia obligatorio, ò nò > 

Et 
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Et in ciò fi fcorge la (olita varietà dell’opinioni ; 
Ma però la più probabile opinione è l’affermatiua, 
che poffa farlo, con diuerlè ditfinzìoni, e dichiara¬ 
zioni accennate nel Teatro . Q 

Quando poi le robbe dell’erede, per difpofizio- 
ne legale fiano ipotecate alli creditori ereditarij, o- 
S uero alli legatari), & alli fidecoinmiflarij ; E qua! 
differenza fia tra il primo erede, e l’erede delfere- 
de, particolarmente fopra la virtù, e l’operazione 
dell’obligo camerale, fe ne difcorre nel li¬ 
bro antecedere del credito,e del debito, 

E qualche cofa fe n’accenna nel 
feguente libro de fìde- 
commiffi. 
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Delle queftioni,che occorrono trà più 
eredi dell’ifteffa fpecie, ò natura, 
fbpra la diuifione dell’eredità, e fo- 
pra le altre occorrenze ; Oueramé. 
te, trà l’erede vero, e l’erede puta- 
tiuo ; O pure trà l’erede grauato, 
Se il fidecommiffario, e limili. 


so M M A rio. 

j One fi tratti delle qùefìicni tra Cercdc-> & il 

i 3 fidecommiffario . 

2 Tra rerede, e li legatarij . 

3 Tra rerede , & il ceffonano dell*eredita . 

4 Di quali differente trdgli eredi quitti fi tratti . 

5 Della differente trà l’erede vero, & il putatiuo . 

6 Che coffa fia tenuto refiituire } ò [computare l'erede 

putatiuo, 

7 Se gli atti col putatiuo oblighino l'erede vero . 

8 Delle qu e fi ioni fopra la diutpone * 

$ S i rifferiffcono diuerffe opinioni . 

i o Della collatjone, onero àelC imputazione » 

„ Quàn* 
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11 Quando non entri la collazione delle robbe auute 



J 5 Della contribuzione che fi dette fare da piti ere* 
di alli pagamenti de debiti . 

16 Conte fi proni la diuifione . 

17 Se il tefiatore pojja proibire la diuifione * 

18 A quale di piu eredi [petti conferuare le feriti ti¬ 

re , Ò di tener le chiatti > e far cofe fimili . 

19 Delle quefi ioni di poffejfo tra l'erede ime fiato, 

il tefiattientario . 

ao Delle que fiioni tra l'erede vero, & il fiduciario^ 


gap. iv. 



E queftioni ^ o pendenze 5 le quali 
con tanta frequenza occorrono alla 
giornata , tra 1 erede grauato > & il 




tuzione del fideeommifToj come fo- 
prala reintegrazionedell'iftclTo,ouerSmeffte fopra 
le detrazioni, e miglioramenti, non cadono fono 
quefto titolo, mentre fe ne tratta nel libro feguen- 
te de fidccommifìì, Se ancora fe ne accenna qual- 


che 
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che co fa nel titolo fegucntc della lcgicima, e dell' 
altre detrazioni. 

Come ancora , dcH’Jtrc queflioni, tri rifletto 
i erede, eli legatari;, fi difeorre nel libro vndccimo 
nel titolo delegati ; E nel libro fertimo net titolo 
della compra, e vendita fi difeorre delle queftioni > 
tra il cedente , & il ceTonario , & il compratore, 

3 & il venditore dell’eredità » in occafione di tratta¬ 
re quando entri l’cuizionc.pcr alcuni effettuò rob- 
be che mancano, con cofe limili. 

In quello luogo dunque fi parla folamentc delle 
^ differenze trà gli eredi veri fopra la dmifionede be¬ 
ni , e degli effetti ereditari;, ouero fopra l'cfercizio 
delle ragioni ereditarie, Se anche quelle che pa(fo¬ 
no trà l’erede vero, e l’erede putatiuo . 

Per quello che fpctta à quefl’vltima differeza^trà 
l’erede vero, Se il putatiuo , dopoi che fi fia già fer- 
5 mato, che vno fia il vero, e che laltro, il quale-» 
abbia potteduto l’eredità , in tutto, ó in parte, fiu 
flato non vero, che li Giurifli dicono putatiuo, il 
che frequentemente occorre in pratica in coloro,h 
quali fiano leghimi fucceflori ab incettato,quando 
dopoi fi (copra l'erede teftamentario ; O pure che t 
leghimi fucceflori più pr ottimi fiano efd ufi dalli 
più remoti anche ab inteflato per caufa di renun* 
zie, ò per qualche incapacità, conforme partico¬ 
larmente fuole occorrere à foraftieri 5 O pure che 
fi feopra qualche altro parente in grado eguale,con 
cafi fienili* , 
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Et in quelli cafi , ò fimili,entrano le queftioni 
g trà l’erede vero, & il putatiuo , fopra le robbe ere¬ 
ditarie, le quali in capitale, ouero in frutto, fiano 
Rate pofledute, e confumate dal putatiuo, cioè fè 
quello fia tenuto à renderne conto , e redimirle, ò 
nò % y E ciò dipende dalle circoflanze del fatto, o 
dalla buona, ouero dalla mala fede 5 Attefo che, 
fe il confumo farà feguito in flato di mala fede, fa¬ 
rà tenuto 5 Et all’incontro, fè in flato di bona fe¬ 
de, non farà tenuto ; A tal fegno,che quando an¬ 
che il putatiuo reftalfe erede vero in qualche parte; 

Tuttauia non farà tenuto fcomputare nella fua_, 
parre quel che abbia confumato, ma fi diuiderà e- A 
gualmente quello che refìa, e non quello che fi fìa M 

confumato in flato di buona fede, credendo che Vndudiff.l 
foffefuo. A 17 .di tornii- 

ìqìq , 

Li maggiori dubbi;, che in ciò fogliono cadere, 

7 riguardano quegli atti ereditari;,li quali fi fiano fat¬ 
ti dall’erede putatiuo,fe oblighino, 6 nò l’erede ve¬ 
ro , in maniera che (sa obligato flarui ; Come per 
efempio , fe eilendo vacato vn beneficio di giufpa- 
tronato fpettanteall’eredità, aueife fatto la preten¬ 
sione, ouero vn’akro atto di nomina, ò di de¬ 
putazione y O pure fe auefle fatto qualche tran- 
fazione *, O fe con lui fi fofie terminato vna cau- 
fa, e vi folle nata fentenza ; O che aueflfe efatto ì 
nomi di debitori, & cffinti i cenfi, fc li debitori re- 
fimo liberati, con cafi limili, 




Et 
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Et in ciò non è facile il dami vna regola certa, e 
generale, applicabile ad ogni cafo, dipendendo Ja 
decifione da molte diftinzioni, c fopra tutto dalle 
circoftanze di ciafcun cafo, dalle quali fi dourà 
feorgere, fcquel terzo fia fiato in tal buonafede, 
che meriti di efierc feufato ; O pure fc l’atto fatto 
dall’erede putatiuo fia già confumato , 3e in fiato 
d'irretrattabilitàjcon altre fimili cófidcrazioni; Che 
però nell’occorrenze conuerrà ricorrere alli profef- 
fori, noneffendo materia moralizabilc perla ca¬ 
pacità d’ogni vno. B 

Quanto poi alle differenze tra gi'ificflì credi ; 

8 Prefuppofto che fi fia già fermato io fiato fopra la 
pertinenza dell'eredità, c fopra le porzioni, 6cote 
ereditarie, il che cade fotto la materia de teftamen- 
ti, ó delle fucceffioni ab in te fiato ; Entrano le que- 
fiioni, per Io più (opra la diuifione , oucramcnto 
fopra la collazione,ò imputazione, cioè quello che 
vno abbia fpefo, e confumato, 6 pure auuto dal de- 
fonto più deil’altro, che fi debba mettere in mafia, 
ò imputare. 

E per quello che fpetta alla diuifione,è folito di- 
fputarfi del modo , che fi debba tenere nel farla_> > 

9 nel che fi feorge gran varietà d’opinioni -, Poiché 
alcuni vogliono^che il maggiore d’età debba fare le 
parti,e li minori debbano eleggere, cominciando 
dalli più piccoli ; Altri che fi debba fare la diuifio* 
ne per forte ; Altri per partito ; Altri à giudizio di 
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periti; Et altri che fi debba fare dal giudice » con 
altre fimili varietà, fiche non fi può fopra ciò dare 
vna regola certa, poiché ; O fi dourà deferire ali* 
vfo del paeiè, e con quello carminare 5 Ouero che 
fia rimetto all’arbitrio del giudice, il quale fi dou¬ 
rà regolare fecondo le circo ftanze del fatto, eia-» 
qualità dè beni ; Attefo che,fè bene ciafcuno degli 
eredi fi dice padrone di tutte le robbe per la fua-» 
porzione, non è però di douere il diuidere tutte 
le robbe fingolarmente, mà fi dourà affegtiare vn 
corpo intiero ad vno, & vn altro all’ altro, dan¬ 
do à ciafcuno quelle robbe, le quali fiano adattate 
alla fua qualità, ouero al Tuo paefe , ò pure alla vi¬ 
cinanza dell’altre fue robbe, con fimili circoftan- 
ze da confiderarfi dal prudente arbitrio del giudi¬ 
ce • C 

E circa la collazione, ouero ^imputazione di 
quello che vn erede abbia auuto, ò confiimato piu 
I0 deUaltro, entra la dilazione, tra quelle robbe, le 
quali fi fiano auute,e confumate in vita dal defon, 
to, e quelle che fi fiano confumate do poi *, Atte lo 
che quando fi tratta delia robba auuta dal definito, 
la quale no fia in effere,mà fu confumata,in tal ca- 
fo non entra ^imputazione, nè la collazione,fe no 
quando apparifea della volontà del medefuno de- 
fonto, che fi debbano imputare, ò pure che la leg¬ 
ge lo prefuma, perche fi fiano date per caufà ne- 
ccflaria ; Come per efempio per dote alle figlie fe- 
Tom.9. p.2de/l 7 Erede. G mi- 
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niine,oueramete per le donazioni per contéplazio- 
ne del matrimonio fatte alli figli mafchi,ò per 1 al¬ 
tre di pattare agli ordini facri , quando non appa¬ 
ri fca della volontà di donarle liberamente,e per af¬ 
fezione perfonale, fecondo le circoftanze del fat¬ 
to , dalle quali tutta quefta materia dipende ; E 
per confeguenza è materia incapace d'vnarego- 
la certa , e generale , applicabile ad ogni cafo ; Pe¬ 
rò nciroccorrcnie conucrrà ricorrere alli profef- 
fori, & a quello, che fe ne difeorre nel Teatro. I) 

Bensì che fe quello il quale abbia auuto la rob- 
ba dal defonto in vita,Se ettendo cótento di quella, 

1 *non fi cura dell’eredità, non potrà efiere à ciò for¬ 
zato, ma le robbe auute gli deuono reftare fenz 
obligo di collazione alcuna. 

Quando poi fi tratta di robbe auute,e confuma¬ 
te dopò la morte dei defonto, ni £ che fi frano auu- 
12 te con il titolo ereditario i Ogni volta che non vi 
fiala feufa data di fopra del titolo putatiuo di buo¬ 
na fede, fiche polla dire, d’auer creduto di confu¬ 
mare il fuo,e che no vi lia comunione generale,có 
la qéalc no fi dia la diftinzione del mio, c del tuo ; 
Certa cofa è che quello , il quale abbia auuto più , 
dourà ragguagliarlo, mentre trà li coeredi fi deue 
olferuare l’egualità . 

A tal fegno, che fe la diuifione,pcr errore,ò per 
altro falfo prefuppofto, fotte ineguale, oue rumente 
1 ^che ettendo fiata da principio eguale, in progretto 

di 
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di tempo fi fcoprtffe ineguale per Ji pefi che fi fa fiè¬ 
ro fcoperti fopra le robbe toccate ad vno, fi dourà 
ridurre all’egualità, per ragione della quale la legge 
difpone, che tra li diuidenti entri di Tua natura l’o- 
biigo dell’euizione, ancorché non fi dicefìe \ Ogni 
volta però che non fi folle conuenuto il contrario, 
ouero che li vincoli, e li pefi fi làpeflero,e che fé ne 
fotte auuto ragione,in maniera che quello a cui fof- 
fero toccati li beni vincolatane auefle auuto più per 
ricompenza, fecondo le circollanze del fatto. E 
Mà fe l’inegualità nafeettfe dalla maggior dili^ 
genia di vno, piu che dellaltro,in tal cafo, di ciò 
non fi deue auere ragione; Come per efempio,re¬ 
citando nell’eredità dell’efigenzc, e de nomi di de¬ 
bitori , fe vno degli eredi fia diligente nell* efigere 
la fua parte, con la dichiarazione di efigere il fuo, 
e che in progretto di tempo li debitori fiano falliti, 
non potrà il coerede negligente pretendere la par- 
ticipazione dell elàtto,ogni volta che l’efazione 
non fia fatta in nome comune, e quello è quanto 
alfefigenze, & allaltre cofe attiue. F 

Quanto alle colè paffiue, cioè alla contribuzio- 
j ^ne de debiti, e de pefi ereditari] ; Si deue primiera¬ 
mente badare alla volontà del morto, la quale re¬ 
gola il tutto, potendo egli, ancorché abbia inftitui- 
to egualmente, ouero per certe cote alcuni eredi, 
grauarlì inegualmente atti debiti, e caricare più la 
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porzione d’vno, che quella dell’altro ; Mà quan¬ 
do tal dilpofizione non vi fia, in tal cafo, per le re¬ 
gole legali, entra Tegualità totale, la quale da Giu- 
rifti viene efplicata col termine del contributo 5 Si- 
chele vn’crede per il privilegio del creditore, o per 
altro rifpetto,folle flato coflretto à pagare più del¬ 
la lua parte, oucro auefle anche pagato volontaria¬ 
mente, potrà chiedere la fupplezionc dagli altri co¬ 
eredi ; A tal fegno che quando anche la legge fin¬ 
ge in vn iftefla perfona due eredità , e due credi 
vniuerfili totalmente diuerfi, conforme la pratica 
infegnanelli feudatarij ; Tuttauia entra rifteflL. 
contribuzione , conforme nella materia feudale fi 
accenna- G 

La diuifione tra gli eredi non ricerca fcrittura, 
l6 ò altra Ipecial forma di proua , mà fi può prouare 
anche con i foli argomenti,c có le cògetturc; Mag¬ 
giormente quado fi tratta dè beni mobili; E quan¬ 
do vnerede prouoca Talrro all'egualità, pretenden¬ 
do che abbiaauuto di più,deuc prima dal canto 
fuo render conto di quello che gli fia venuto nelle 
mani. H 

Si difputa ancora da Dottori, fe il teftatore pofi 
fa proibire la diuifione trà gir eredi ; E fi conclude 
1 ?di nò , attefo che non è di douere obligar le perfo- 
neà viuere in perpetua comunione; Eccetto quan¬ 
do vi fofle qualche giufto motiuo, il quale fi fuole 
verificare in due cali ; Vno cioè quando la proibir 

zio- 
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zJone fuffe riftretta à certi beni cofpicui 3 e qua¬ 
lificati» per onoreuolezza del teftatore, e della-» 
fameglia , oueramente per miglior comprouazio- 
ne dell’idemità 5 E nell’altro, quando così ricerchi 
la qualità di alcune perfone di loro; Come per e- 
fempio, fé morendo vn padre di fameglia, Iafcian- 
do più figli grandi, e piccoli, proibifca la diuifio- 
ne finche il piccolo foffe fatto maggiore, Ouero 
chea fomiglianza,le altre circofìanze del fatto,por- 
taffero che la proibizione folle ragioneuole . 

Quando poi fi tratti di robbe, ò di ragioni indi- 
jguidue ,relèrcizio delle quali non conueniffe fenon 
ad vno 5 Come per efempio fogliono efTere le ra¬ 
gioni giurifdizionali, ò preeminenziali, ouero il 
conferuare le fcritture, e fare a Irre colè, che di lo¬ 
ro natura conuengano ai capo di cafa , in tal cafo 
la regola aflifte al maggior nato, ogni volta che-» 
Tvfo, ò le altre circolhnze non pervadano il con¬ 
trario, conforme fi accenna nel titolo delle premi¬ 
nenze . 

Sogliono ancora nafcere frequenteméte le que- 
3 ^ftioni nel poffeflòrio tra diuerfi eredi per diuerfo 
titolo, come per efèmpio fono^ li teftamentarij , e 
quelli ab infettato* mà di ciò fi difcorre nella ma¬ 
teria giudiziaria, in occafione di trattare dclli giu¬ 
dizi) poifefforijj E perconfeguenza iui fi tratta-* 
delli ftatuti,i quali danno la continuazione del pol- 
feflo del defonto nell’erede. 
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Delle queftionijle quali occorrono tra l’erede ve- 
20 ro,&: il fiduciario, fi è accennato qualche eofa nel 
titolo antecedente dè teftamemi , mentre ciò ri¬ 
guarda più tofto la foftanza del titolo eredita rio j 
E finalmteé tutto quello che fi è detto nel capitolo 
antecedente del benefizio dell'inuentaroià rifpctto 
dè creditori, c delii legatari], non camina tra li 
I coeredi) Ne meno tra l’erede vero* e il putati- 

qKjftnioh, dt 2Iuo I> Et *1 di più, meno frequente in qucfta_» 
materia, fi accenna nel Teatro, baftando di aucro 
accennato quefte cofe più pratiche, per qual¬ 
che generale notizia della materia,non 
eflendo pofTìbilc, nè adattata all’ 
opera prefentc,la difcuflìo- 
ne di tutte le mi¬ 


nuzie . 











































IL DOTTOR 

V O L GARE 

LIBRO NONO. 

PARTE TERZA. 

DELLA LEGITIMA; 

DELLA TREBELLIANICA ; 

DELLA FALCIDIA; 

E dejl’altre detrazioni ; E particolar¬ 
mente di quella delli miglio¬ 
ramenti . 















' • I» > 1 O V 






xtf >f * 

« , 

v' i :> f«vi 



















































INDICE 

DEGLI ARGOMENTI 

Pii’ CAPI T O I. I 


DI yVIÌSTA PARTE TER/A 

DELLA LE GITI MA, &l. 


' 11 i 




CAPITOLO PRIMO. 


P ìT i|iial legge la lcgitima (ìa domita, li- pn Li 
naturale» oliera mente per la polit ala i I le da 
tj uclta li nulla proibirci Clic colà importi; 
A quali Ila domita ; li con quarordinc • 


CAP. 1 U 

i ,f , ti. *1' ; *r *’■ Vj V"{ •>!■' » if*| 

Se, e quando la lcgitima lì putta proibire . min i- 
mente vi li pollano mettere dì* peli, <* delle 

umJiiiuni. 




» O r. tii 




A x 


Del 



4 


INDICE 


CAP- III. 

Dei tempo * il quale fi debba attendere nella valui 
razione delle robbe per la detrazione delia le- 
gitima s quando quefta non fi detraete Tubi, 
lo, in maniera che tra il tempo della morte 
del debitore > e la detrazione vi fcgua qual¬ 
che notabile alterazione i Et ancora di quel¬ 
lo che vada imputato, ò nò in quella detra¬ 
zione • 


c A r. i v. 

De!*alterazione > la quale nafte nel modo di de¬ 
durre lalegitima per i ftaniti cftlufiui dello 
feminej ò deiraltreperfonc 5 cioè fé gli elclufi 
facciano numero > e facciano parte j & a fa** 
uore di chi. 


CAP. V: 

Di di jerfe altre cofe concernenti l’iftcflà materia-# 
della legitima • 

t 

• CAP* VI. 

Della Trebellùnica; 

.Della 











DEGLI ARGOMENTI. j 


CAP. VIli 
Della Falcidia ; 

cap. viri. 

Dellaltre detrazioni, le quali fi dicono accidenta¬ 
li \ E particolarmente di quelle delli debiti 
pagati, e delli miglioramenti fatti nelle rob- 
be ereditarie • 






; i ■: a ' :i t 

• ; v / a 


.1 ‘ / /I A'15 




:* . ' * » • . . C; 

I. , K'. , VA: > :• - 

1} f 

•; : .Ji l)J4 - ‘«fi; ' * - Hf. [ 

. •.! j.h: , * i 










< .. • .• 

< 

a :£v , 

















- 
























Per qual legge la legitima fia douuta; 
le per la naturale,oueraméte per la 
pofitiua;E le da quella fi polla pro¬ 
ibire ; Che colà importi ; A quali 
fia douuta ; E con qual ordine. 

0 | 

sommario: 

t 

* He la legitima non fia per legge di natura l 

ma pofitiua > e perche fi dica di natura . 
a Che fipojfia proibire . 

3 Che co fa importi la legitima . 

4 Quali robbe fi mettano in calcolo > è quali pefi va¬ 

dano detratti per regolare la legitima • 

5 1 * primo luogo la legit ima è douuta olii figli , e fe 

fia douuta alli baflardi. 

6 In concorfo di quefii non è douuta alli genitori, 

onero alli nepoti . 

7 De Ih nepoti quando fegli debba la legitima» e co¬ 

me concorrano con li , 

$ Del padre, e madre, ano a u ia altri aP 
vendenti » 


Alli 
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9 /W fratelli non è dovuta . 

10 Savi fa differenza tra la Ugit'tmA dovuta olii del 

fcen lenti t ò alli afcendenti. 

11 Della quantità della levitma • 

I 2 Della iejtitima nell* feudi . 

13 Se la legittma della madre » o del padre fa la 
ter^a della ter%a , « la terza del tutto » e come 
vada calcolato • 


C A P. I. 



On occafione di tracure della facol¬ 
tà di tettare, fotto il titolone tcfta- 
menti di quefto rocdefimo libro , fi 
fono accennate le fmolettc dè Giu* 
ritti, {opra il prefuppotto, che la leg* 
ce di natura oWighi il padre alla lcginma dè figli > 
e detendomiO’ all'incontro li figli, e li detien¬ 
imi verfo il padre ,-e gli altri afcendenti, appog¬ 
giando quefta credulità alla ragione degli alnnen- 
ti, li quali pare che fimo douuti per vn iftmto na¬ 
turale . . , 

Mà > conforme fi è detto , qnette fono fauolet- 

te,c fi triplicità, le quali non hanno fondamento al¬ 
cuno , mentre non fo lame me il fudetto ittinto nà- 
turile, mà eziandio, l’iftella legge pofitiua ciuile, 
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e canonica , obliga folamente agli alimenti, finche 
viue quella perfona, la quale fi deue alimentato , 
ma non che morendo trafmetta quella ragione al- 
li Tuoi eredi, anche eftranci j Et ancora obliga den* 
tro i termini del bifogno, e non più,che però non 
entFa à fauore di colui, il quale fia prouifto di beni 
proprij, oueramente che pofla con le proprie indu- 
ftrie, ò fatiche procacciarfi il vitto 5 E per confè- 
guenza oggi retta totalmente fermo , che l'obìigo 
della legitima , fi dica di ragione di natura per vtu 
certo modo di parlare improprio, ma che in effet¬ 
to dipenda totalmente dalla legge pofitiua, dalla-# 
quale fi pofia proibire, in tutto, ò in parte. 

E così di fatto infegna la pratica di tanti (tatù- 
2 ti, che abbiamo in Italia , fopra l’cfclufione dello 
figlie femine, & anche della madre, ò dellauia^on 
cafi fimili ; Che però le queftioni trattate da me- 
dcfimi Giurifti, {e la legitima fia douuta per legge 
di natura, òdella ciui!e,e fe fi polla proibire dal 
Principe, ò da altro, il quale abbia la facoltà di di- 
/penfare alle leggi, fèruono folamente per le fcuo- 
le, e per le academie, all'effetto di efercitare Finge- 
gno de giouani ; Mentre fe fotte douuta per legge 
di natura, non aurebbe poffuto la legge pofitiua 
ciuile indurre le diftiiuioni, tra li mafehi, e le femi¬ 
ne, oueramente tra li leghimi, e fi baftardi, c de¬ 
ferirla anche agli adottiui, con cofe fimili. A À 

*p' 3 • della L'tgititnet)&c, B Fer- [mu. * 




3 


B 

IVfili dtfc. Ip* 
fcT ìj, di fuejÌQ 
titolo t 


c 

Nielli detti 4ifc+ 
Jp.& zj e nel 
lib.6. della dote 
ntl Alfe, j 5 p. 


io IL DOTTOR VOLGARE 
Fermato dunque quello prefuppofìo , che la le- 
gitima fu vn debito indotto dalla legge ciuilejSi di¬ 
ce quello debito importare vna fucccflione nccef- 
faria à fauore della perfona, alla quale tal fucccflio¬ 
ne fi deferifee in vna certa parte di quei beni, che 
reftano nelferedità del morto,detrattone lolamen- 
te li debiti veri per caufa onerofa, e corrcfpettiua, 
fiche non ne vadano detratti li legati ; Anzi nè 
meno le donazioni fatte in vita, attefo che le rob- 
be donate in vita, fi mettono in calcolo per impin¬ 
guare il patrimonio, all’effetto di detrarre la legiti- 
ma d.dle retanti robbe,quando ballino; E non ba¬ 
dando, in foffidio per quel che manca fi dourà de¬ 
trarre dall’iilefife robbe donate , fotto nome delle; 
quali, à queflo effetto vengono ancora quelle rob¬ 
be, le quali fidano date in dote all’altre figlie . B 
Anzi quando li tratta di debiti, li quali non ab¬ 
biano altra proua, che quella della fempliee con* 
feflione, vogliono li Dottori, che non vadano de¬ 
tratti , mà che abbiano piu tofto natura di donazio¬ 
ne, per la ragione che quello , il quale nó può alie¬ 
nare , ne meno può confcffare in pregiudizio dei 
ttfrzo } quando la confeflione non fia amminicola- 
ta, fecondo le diftinzioni accennate nel libro fefto 
della dote, in occafione di trattare della dote con-- 
fe fiata * C 

Bensì che ciò va intefocon ladouuta circofpe- 

zione, e fecondo le circotanze del latto,dalle qua¬ 
li 
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li polla rifultarc vn argomento probabile della fln- 
cerità, ò del fofpetto refpettiuameme,fcnza piglia¬ 
le quella conclusone così cruda nella fola genera¬ 
lità ; Attefo che tra li negozianti,& altre, fi mi li per- 
fone, con le quali fi carni na con la fola confdlm- 
ne per lettere di cambio , ò per quei ponzi ni, che S 
dicono pagherò* ouero anche per lettere f&ttilùri, 
farebbe troppo gran dfordine di ammettere que- 
fto rigore, quando n 6 vi concorra qualche fofpct- 
to probabile di fraudo ; Che però il tutto dipende 
dalle circoftanze del fatto, conforme occórre quali 
generalmente in tutte le materie forenfi . 

L’ordine dunque delle perfone, alle quali la !e- 
j gitima fa douuta , fonocioè; In primo luogo è 
douuta sili figli legitimi ,e naturali dal padre, à ri- 
fpetto del qualenon è douuta alli balìardi di qual- 
fiuoglia fpecie ; Ma quanto alla madre,è douuta à 
tutti li figli, fenza quefta difìinzione di legitimi, ò 
di baftardi j Ogni volta però che non fi tratti di 
madre iIIuftre, la quale .abbia ancora li figli legiti¬ 
mi,Sdie vi deue concorrere ìvna,e l’altra circo- 
ftanza copulati ua me n te ; Onero che non fi ano fi¬ 
gli procreati da coito punibile , nella maniera che 
con Foce a fio ne di trattare della neceflrtà deli’ifìi- 
tu itone per la -validità del te (lamento, fi è accenna¬ 
to nel fudétto titolo dettila menti. 

Che però (e vnoauefie li propri] figli, & auefìe 
6 ancora il padre , e la madre , e li nepoti degl’ifieffi 

li 2 figli 
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figli tutti viui, la lcgitima farà douuta aliì figli fi> 
lamente » e non agli altri. 

, In fecondo luogo, è douuta alli nepoti diretti , 
cioè alli figli de figli, quando quelli fiano premor- 
7 ti > fiche li nepoti occupino il primo luogo, c fiano 
immediati, mentre quelli efcludcranno il padre ,e 
la madre, neU’iftefla maniera che nel libro feguen- 
te fi dice delle fucceflìoni ab intellato,e così lucccf- 
fiuamente in tutti gli altri defeendenti, i quali ge¬ 
neralmente fono preferiti agli afeendenti. 

E {c il cafo portafle che vi follerò alcuni figli 
viui , e li nepoti degli altri figli premorti, a quelli 
nepoti farà douuta la lcgitima, per quella porzio¬ 
ne, che farebbe douuta al loro padre ,ò madre, la 
perfona del quale rapprefentano fe viuefle . 

Et à tal fegno c a min a quella rapprefentazione, 
che anche quando non vi reflalTcro i figli » perche 
follerò tutti premorti, in maniera che vi folleròh 
nepoti folamente,tuttama fi camina con l’ilìefs’or- 
dine della rapprefentazione,fiche tanto farà la por¬ 
zione di vn ne potè folo da vn figlio > quanto quella 
di tré j ò quattro dall’altro ,c conforme li Giunfti 
dicono in fìirpe, e non in capi, ancorché l’ordine 
della fuccelfione ab intcllato fia diuerfo ; Cofa che 
ripugna ad ogni ragione, mà perche vna certa leg¬ 
ge così dice, bifogna che la ragione ceda alla for- 
4 » za della legge per la femplicità,ò per l’inezia de nor 
fin maggiori. D 

Ca- 
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Camina tutto ciò à fauore dè figli, e dè de- 
fcendcnti, deirvna, c dell’altra linea mafcolina, c 
feminina indifferentemente, (fante che la leggtj 
nuoua hà tolto la differenza , che daua la legge an¬ 
tica del feffo, e dell’agnazione ; Eccetto fe per leg¬ 
gi, ò (fattiti particolari, fi difponeiìe altrimente , 
togliendo anche la legitima,dcl che fi tratta di fot- 
to nel capitolo quarto . 

In terzo luogo, vengono, il padre, e la madre l 
ì in concorfo de quali,ò di ciafcuno di loro, nópof- 
fono venire, l’auo, ò l’auia, anche quando fia per 
quel Iato, per il quale fìa immediato , perche fia_j 
morto vno dè genitori ; E mancando il padre , e 
la madre, vengono, l'auo, e fama> di tutti i lati c- 
gualmente, e così gradatamente, mancando que- 
fti,gli altri afeendenti (ancorché molto di raro que¬ 
llo cafo occorra ) con l’ifteffa differéza trà li legiti- 
mi, e li baftardi nelle linee paterne, e materne,nel¬ 
la maniera che del padre, e della madre fi è detto. 

Li fratelli, e le forelle no hanno ragione alcuna 
9 di legitima, ancorché fiano eguali al padre, Si alla 
madre, e forfè fuperiori agli altri afeendenti nella 
fucceflìone ab inteftato $ Eccetto il cafo,che il c^c- Stì 3 c6l dtl 
fonto infìituiffe erede vna perfona infame, la qua- * e te ^ a ~ 

le dalla legge fi dice turpe/ E 

E fe bene molti Dottori ( conforme di fopra fi 
accenna ) fanno differenza tra la legitima delli de- 
Icendemi } e quella degli afeendenti, volendo, che 
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la prima fia per ragione di natura , e l’altra fu per 
1 Cagione pofttiua ; Nondimeno quella diftinzione 
viene più comunemente riprouata, mentre ( con¬ 
forme lì è accennato di fopra ) in effetto ogni for¬ 
te di legitima indifferentemente prouicncdalla leg¬ 
ge ciuilc, ò pofitiua . F 

Per quel che fpetta alla quantità, la legge ami- 
nca dauala quarta parte dell’eredità, detratti li de¬ 
biti come fopra ; Ma per la legge nuoua, quando 
fi tratta de figli, e dclccndcnti fino al numero di 
quattro , farà la terza parte, e quando fu numero 
maggiore per grande che fia,farà la metà ; Caden¬ 
do il dubbio fopra il numero de Hi tìgli cfclulì, d A 
-che fi tratta di fotto nel capitolo quarto ; Et a ri- 
fpetto degli afeendenti, ancorché ah uni voglia, 
no che tuttauia retti incorretta la legge antica, e 
clic però debba eflcrcla quarta io Li mete* Ned.me¬ 
no è più riccuuto il contrario, che fi a parimente la 
terza; Però à rifpctto de fratelli nel calo , che gli 
fia douuta perche fi fotte iflituira v'na perfom in¬ 
fame come lopra,camina la legge antica, che fa Co- 
lamétte la quarta;Et à rifpctto degli af.cn de mi £ vi 
fìano il padre,e la madre, fi dmidcranno la terza e- 
gualmente,5i efìcndoui quelli,ò vno di loro non vi 
hanno che fare gli aui,cji auic,mà no cfkndoui nè 
padre ne madre,tutti gli aui,c le auie fi defileranno 
quella terza ,fiche il numero non la fà crefeere. 

Quale poi, e quanta fu la legitima douuta ne’li 
£ udì fi difeorre nella fua materia feudale doue fi 

P°- 
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jpotrà vedere G ; E del modo, col quale la Iegi- 
■ cima fi deue lanciare, fi è difcorfo di fopra nel titolo 
de teftamenti. 

Mà fé il calò portaffe, che del morto reftaffero 
il padre,ò la madre,ò tutti due,& ancora li fratelli,e 
1 ^le forelle cógionti deirvno,e l’altro lato di padre,e 
di madre,che legai mete diciamo germani,e volgar- 
méte diciamo carnali à differéza di quelli d’vn lato 
folo, in quefto cafo fù rifuegliata tra gli antichi in¬ 
terpreti , e noftri primi macdri vna quefiione fòla 
legitima del padre,ò della madre,ò di tutti due deb 
ba effere la terza parte di tutta l’eredità,come fàreb 
be fe non vi fodero fratelli,e forelle ; Oueramente 
la terza di quella terza, ò di altra porzione, che per 
altro aurebbe douufo auere ab inceduto 5 E quella 
viene tra Giurili! (limata vna delle più intricato 
quedioni, che vi fiano perla gran fcidura delle 
opinioni, ciafcuna delie quali hi gran numero di 
feguaci,fecondo il folito dile. 

PSS* P er ° ne ^ a Curia, e forfè più comunemen¬ 
te negli altri Tribunali, in pratica è riceuuca l’opi- 
nioneche fiala terza del tutto; Con che daeffaj 
Vada detratto tutto quello che fi doueffe dare allf 
fratelli, o alle lorelle, fiche all erede edraneo relli- 
no le altre due terze parti,che fi dice il beffe, e non 
piu, nè meno ; Come per elempio, le muore vna 
pcrlòna, la quale abbia il padre, e la madre, oue- 
ramence vno di loro, mà non abbia fratelli, e che 

illi- 
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iiìituifca vn’ crede cftranco, e lafcia vn valfente di 
trentatèi mila feudi, in tal cafo, il padre, e la madre 
ne auranno dodici mila da diuidcrfcli era loro , ò 
pure tè vi farà vno di loro folamente, aurà tutti li 
dodici milajEt all’erede fpetteranno i rettami ven¬ 
tiquattro mila ; Ma fc il cafo portaffe, che il mor¬ 
to latèiando il padre, e la madre, oueramente vno 
di loro, lafciafle ancora de fratelli, e forche carnali 
come (opra, e che parimente latèiattc vn’ercdc cf- 
tranco, mà lafciattc alcuni legati alti fratelli, ò alle 
forche; In tal cafo tutto quello che ottengano i 
fratelli, e le {creile và cauaco dalli fudetti dodici 
mila douuti al padre, ò alla madre,ouero ad vno di 
loro percento della legitima, purché non intacchi 
Ja terza parte di quelli dodici douuta per legitima, 
fiche ne rettine netti quattro mila, c per confe- 
guenza fe li legati palìalfcro gli otto mila, tutto 
quel di più che patta, anderà à danno deh crede, il 
quale lo dourà fupplirc dalli fuoi vctiquattro;Ogni 
volta però che nó apparifea della volontà del mor¬ 
to, che li legati fatti ahi fratelli, Scalle forche non 
debbano intaccare la legitima del padre, e della_^ 
madre, mà che fi debbano pagare del retlantc dell 
eredità, nella maniera che vanno pagati li legati 
fatti à gli eRranei. 

Camma bene tutto ciò,quando il tettamento fu 
valido^ fche non vi entri la fucceffione iniettata, c 
per confccuenzajche li fratelli, e le forche non pof- 
r fano 
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fano pretendere altro fé non quello che il fratello i 
òla forella morta gli abbia voluto lafciare j Mà fc 
il cafo portafie , che il tetta mento non fi potette-», 
foftenere in ragione diretta di teftamento, mà nel- 
1’ obliqua di codicillo , ò di fidecommitto per di¬ 
fetto delle maggiori folennità,ouero per l’altro del¬ 
la preterizione, ò dell’ingiutta eferedazione, fiche 
per le claufole faiutari, oueramente per il bene¬ 
ficio delia legge, del quale fi è dilcorfo nel titolo 
dè teftamenti, il padre, ò la madre fuccedettero 
ab incettato egualmente, per efèmpia con due fra¬ 
telli carnali che vi follerò; E che dopoi, l’erede 
fcritto dimandalTela rettituzionc dell’eredità in ra¬ 
gione di fidecommifio,lènza che vi fi a proibizione 
di trebellianica \ E prefupponendo la fudetta quan¬ 
tità delli feudi trentafei mila, fiche la porzione di 
ciafcuno erede in tettato fotte di dodici mila per 
vno, cioè dodici mila alla madre, e dodeci mila per 
ciafcuno dè fratelli ; In tal cafo ciafcuno dè fratelli 
fi potrà ritenere tre mila fcud^che importa la quar¬ 
ta parte deila fila porzione perla treheiltanica, c 
doari refluire gli altri noue mila, fiche l’erede ot¬ 
tenga da cottoro Ludi dieciotto mila, mi il padre; 
ò la madre dourà rettituirne meno, perche fi potrà 
ritenere Caldi quattro mila per la terza parte in ra¬ 
gione di legitima , e dourà reftituire gli altri otto 
mila , e cosi mille di meno degli altri, non poten¬ 
do pretendere altra oetrazione per la quatta trebcl- 
Tom*?.p.}.della Lejritìma&c. C lia- 
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lianica,per U regola che trattandofi di fidecommif- 
fo puro non vanno detratte due quarte per quello 
che fé n’accenna di fotto nel capitolo fefto. 

Ma perche in quefta maniera l’erede eftraneo 
verrebbe ad auere più delti feudi vétiquattro mila, 
che gli toccano per le fue due terze pirli,fiche la tee 
za feparata d .Ha legge per la legitima nò aurebbeil 
fao pieno, mentre con quefto conto l’erede aureb- 
be feudi ventifei mila , cioè dicciotto dalli due fra¬ 
telli , & otto dal padre, ò dalla madre, nè colto-o 
congiunti allietile otterrebbono gl intieri dodici 
mila ^ Pecò quelli due mila di più anderanno à be¬ 
nefìcio dei padre, ù della madre, fiche nc aura di 
reftituire fei mila folamentc*, E con quefta propor¬ 
zione fi potrà contcggiarc,fe l'eredità folle maggio¬ 
re, ò minore, ò purefe li fratelli, e le forclle folle¬ 
rò più. 

Et in fbmma dalla malfa dell eredità, detratti li 
debiti, fi douràcauare la terza parte intiera, delia 
quale non dourà partecipare Tcrcde cftraneo, men¬ 
tre non deue riportare comodo per l'efifteaza dè 
fratelli, e delle forellc, fiche fe il padre , ò U ma¬ 
dre fentirà diminuzione della detta terza, fia, per¬ 
che vada à beneficio dè Tuoi figliuoli, c fratelli, o 
forclle del morto rcfpcttiuamente $ E foli fratel¬ 
li, ò le (orelle auranno poco, ò niente, quel di più 
dourà andare à benefìcio di fuo padre > ò di fuaj 

ma- 
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'madre, fiche Terede eftraneo debba auere le due 
terze parti, che li Giu ritti dicono il beffe, fenza_< 
che fefiftenza dè fratelli, e delle forelle gli cagio¬ 
ni aumento, nè diminuzione, eccetto li cali 
di fopra accennati per limitazione i 
E quefta pare la pratica.» 
di tal quettio- 
ne. H 
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CAPITOLO SECONDO. > 

I 

Se, e quando la legitima fi poffaj 
proibire, oueramente vi fi 

JT ^ 

pollano rimettere de pe¬ 
li, e del le condi¬ 
zioni . 

SOMMARIO. 

"*_V *; 7; I 

1 T lecitimi fi deue libera, e fetida pefo • 

2 1 i £W/e caufe dell' ingratitudine , per le fidi 

jt pub togliere » f a/m iwmJì di negarla . 

3 5? fipoffa proibire^ ò togliere per delitto . 

4 Se fi tnetta il pefo quando fi leua dalla legge) & in 

quali cafitl pefo fi fofienga . 

5 Se vi fipojfa fare il fidecommtffo reciproco » 

€ Della cautela del Succino /opra la proibirne del- 
• la legitima > e della fitta forma , 

7 Della fina ragione* 


CAP. II. 
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C A P« IL 

ER regola generale troppo volga¬ 
re, ftà riceuutOjche quefta fucceflio- 
ne nella legitima, fecondo 1 ordine, 
e la porzione accennati nel capitolo 
antecedente , non fi può negare , ò 
proibire, nè meno grauare di pefi, ò di condi¬ 
zioni , mentr è douuta libera, come vna fpeciej 
di debito indotto dalla legge ; Eccetto il cafo gii 
accennato , che per fiatato, ouero per altra legge 
particolare del luogo fi disponga il contrario, O 
pure che li figli, e gli altri, à quali la legitima fia 
douuta , pati (fero il difetto del fi nteft abilità pafliua 
accennata nel titolo de re fi am enti ; O che dalla-, 
2 medefima legge ciurle ne fiano riputati indegni per 
qualche caufa d’ingratitudine , e delle quali l’ifief- 
^ ^ enumera quattordici troppo volgate an- 

chea giouanarti, i quali ftudiano li principi j dell 9 
Itti tuta, per le quali entra la poteftà di efcrcdarli * 
& ancora di negargli gli alimeli; Senza però refla¬ 
zione precifa alle flette caufe,attefo che fecondo 
l’opinione più vera,e più riceuuta,quelle non fian- 
no tafiatiuamente, ma demofiratiuamcntc, fiche 
quando occorrendo degli altri .cafi limili d’ingra* 
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titudine,in maniera che vi entrale rifletta ragione, 
aura luogo la medefima facoltà. 

Si dà ancora vn cafo, che fènza vizio d’ingrati¬ 
tudine verfo la perfona del debitore della legitima, 

3 queftafì polla proibire, cioè per caufa di qualche 
delitto graue, per il quale vi entrafie la contìfcazio- 
ne de beni ; Attefo che, fc bene non mancano de 
molti contradittori ; Tuttauia è più riceuuto, che 
in quello cafo fi polla proibire la legitima, oucro fi 
pofla aggrauare di fidecommiflo per diuerfe ragio¬ 
ni accennate nel Teatro; Mentre in follanza,que¬ 
lla fi può , e fi deue dire vna proibizione più tolto 
fauoreuole al creditore della legitima, per la fpc- 
ranza che gli retta di riauerla, quando ritomalfe 

A in grazia del Principe ; Oueramente che non ri- 

d/lusaiimTu tornandouù gli fia più grato, e più efpedientc,che 
bfo l’abbiano li Tuoi figli, ò gli altri defeendenti, ò pa* 

r#L, 9 remi, più toflo che il fifeo. A 

Circofcritti quelli cafijLa regola ( conforme lì è 
detto ) alfilìe alla libertà totale, in maniera che, fe 

4 jl defonto vi mcttclfc qualche pefo, ò condizione, 
quella fi deue auere per non firma, fiche no ottan¬ 
te tal pefo, ò condizione, la legitima farà douuta 
libera, ancorché fi accettalfe il teftamento, non 
fidamente implicitaméte, co ^ire l’eredità,mà an¬ 
cora con l’acceitazione e/prefia, ogni volta che 
non fi fàccia menzione fpecialc, & indiutdua della 
legitima ; Eccetto quelle pròibizioni,ò altre difpo- 

fizto- 
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fizioni, le quali non riguardano i’vtilc del teftato- 
rc, nè meno quello di vn terzo, tnà riguardano il 
beneficio deH’iftdTo creditore della legitima;Come 
per efempio è quella proibizione d’alienare > ò di 
amminiftrare, la quale fi faccia durante vna certa-» 
età foggetta all’imprudenza , & alle diflipazioni \ 
Come ancora fi fofiiene quel pefo, ò condizione , 
che fi fuole mettere dalla madre^uero dallauo ma 
terno, ò da vn’altro debitore,che non fe n'acqirifii 
l’vfufrutto legale al padre, mentre ciò ridonda in 
vtilità 5 e prouido coniglio dcllifteffo figlio , con 
cafi fimili. 

Si difputa tra Dottorale fi debba fbfienerc il pc- 
y lo delia lo filiazione reciproca fatta trà più figli, ò 
defiendenti,anche nella legitimaj E molti voglio¬ 
no di si , per 1 ifiefia accennata ragione , che ciò 
non debba dirfi pefo, ma prouido configlio, il 
quale può ridondare in vtiic per la premorienza del 
fofiituto 5 Mà però la contraria opinione è più co¬ 
munemente riceuuta, e particolarmente nella Cu- , 
ria Romana, mentre fi fiima pelò per l'impedirne- 
to della libera difpofizione, in vita, 6 in morte. B 
Per sfuggire quefta detrazione cosi neeeflarù „ 

Se acciò fi polla conferuareierediri intiera folto il 
^ fide coni mi ilo, e fiata da Dottori introdotta vna—» 
certa cautela, la quale volgarmente fi dice de] Soc- 
cino ; Non già che egli oc fu l’autore, per eflfei* 
vna inuenziunede più anticumi perche più chu- 
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ramente quello Dottore l’efplica in vn Tuo con- 
feglio , con la {corta del quale fi cominciò più co¬ 
munemente à frequentare ; Cioè che il padre in- 
fticuifca il figlio erede vniuerfalc,ferro la condizio¬ 
ne che debba loggiacere al fidecommiilo tutta l’e¬ 
redità,comprefaui anche la legitima, e che quando 
il figlio non voldTe accettare quello pefo, mà che 
voìcfie la fua lcgttima libera, in tal cafo s'intendef- 
fe iftituito in quella {blamente,fiche rcflafi'c efclufo 
dal reftante dell’eredità, la quale palli al folliruto, 
c non efiendo quello in ciTere,refii in fofpefo à fuo 
comodo , in maniera che il figlio non nc poffa pi¬ 
gliare ì frutti, e pigliandoli, come robba non fua $ 
fia tenuto à relhtuirli, ouero à fcomputarli ; Et iìi 
fomma che la fua iftituzione fia con vna alterna- 
tiua, cioè, 6 nella fola legitima libera, ouero in tut¬ 
ta l'eredità così vincolata $ Attcfo che in tal cafo, 
accettando femplicementc l’eredità , lenza la men¬ 
zione fpeciale della legitima,s’intenderà eletta vna 
delle due cofe alternate, cioè l’eredità, e per confc- 
guenza la legitima cade fotto il fidecommiffo. 

Mà perche non tutti li teftatori poflono efferé 
..così bene configliati, ch’efprimano quella cautela 
nella forma precifa , che la mettono, il Soccino, e 
gli altri Dottori » Quindi entra la folita fcmplici- 
tà dè Giurifti nel fare delle difpute grandi, e eoa» 
molta varietà delle opinioni, fe fia ncccflfaria la for¬ 
ma precifa) ò pure fè balli Icquiualentc ; Et ancor- 
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che molti, con il {òlitoftile giudaico, ftiano ftrct- 
tamente fopra la formalità delle parole ; Tuttauia 
bifogna onninamente dire, che {La più vera l’opi¬ 
nione contraria, cioè che fi deue attendere la fo- 
fìanza della verità > c non la formalità delle parole, 
conforme più didimamente fi difeorre ne] Teatro , 
non effe n do facile , lenza noioic digreffioni, ffen- 
derfi ad efàminare tutte le minuzie, e le diftinzio- 
ni, che (òpra ciò fi danno, e che iui fi fono accen¬ 
nate. 

La cautela è buona, &: è degna di lode, mentre 
g principalmente viene ordinata cori vn buono, e ra- 
gioneuole fine di conforuare la robba nelle fatne- 
glie, e di riparare alle diffrazioni, particolarmen¬ 
te nclPetà giouanile; Bensì chela ragione che da 
Giuri fti fe ne allega, ha dell’inetto, mentre no a de¬ 
gnano per ragione il maggioratile del figlio, cioè, 
che gli fia più efpediente di aucre tutta l'eredità 
grauata di fidecommiffo,che la fola legitima libera, 
mentre ciò no camma, attefo che per lo più,dedotti 
gli altri pefi, che fi fogliono mettere nell’eredità > 
auendo riguardo alfetà , ó alla finità del graua- 
to, per ordinario fuole importare più lane re la tes- 
za parte della robba libera , che auere il tutto à vi¬ 
ta folamente così vincolato , fecondo le confide- 
razioni fatte nel libro quinto dè cenfì vitalizi], 
& ancora nel libro fettimo, nel titolo delle dona¬ 
zioni j Tuttauia effondo cofa ragionatole , &ef- 

D pe- 
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pedientc alla Rcpublica , bifogna corifei; r e che la 
cautela fia lodeuole, e che meritamele Ha fremita, 
E di quello pefo fi difeorre ancora in qualche par¬ 
te nel libro (elio della dote , in occafione di trat¬ 
tare delli patti, c deili vincoli, che fi foglio- 
no mettere ncgrillromenti dotali,qua- 
do fu dote, la quale fucceda in 
luogo della legiti- 
ma. C 
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CAPITOLO TERZO. 

Del tempo, il quale fi debba attende, 
re nella valutazione delle robbo 
per la detrazione della legitimaj, 
quando quella non fi detraete lu- 
bito, in maniera che tra il tempo 
della morte del debitore, e la de¬ 
trazione, vi fegua qualche notabi¬ 
le alterazione ; Et ancora di quel¬ 
lo che vada imputato/) nò in que¬ 
lla detrazione - 

SOMMARIO. 

■j al tempo fi detta Miniere , & d danno 

V / dichivada {'.alterazione , .che.occorra nel- 
le robhe . • 

2 , A che propofeto fi.confederi la .colpa 3 .onero la onora 
(Tvno 

3 D ell’tmjm tallone nella legttima, e thè regola fide¬ 

tte tenere., 

4 Della regola di quel che vaia imputato» à nò, 

D 2 Diir 
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5 De ir imputazione eli quel che fi fia dato , 0 lafciat0 

daajn terzo in riguardo del padre- 

6 Dell'imputazione dt quel che fi fia avuto doppo mor¬ 

te in frutti . 

7 Che cofa importi, che li frutti piroetti fi debbano 

repitutre , mà non fi debbano imputare . 

8 Le robbe alienate s intendono dette à conto della 

lega ima , e dell'altre detrazioni • 

$ In quali cafi ciò non camini, e per quali atti> 0 alie¬ 
nazioni - 

r o Dell'impofizione de cenfi . 

li Della difiinz^ne di quel che fi dice nelli numeri 

8 . ci?*?* 


c a p. ni; 


* ♦ A » 

Ncorchc fi diiputi tri Dottori) (opra 
il tempo che fi deue attendere nella 
detrazione della legitima,e di cui deb 
ba^fìcre il comodo ) ò ['incomodo 
dell’aumetO) ouero della diminuzio¬ 
ne , che in quello mentre feguiiìc nelle robbeji 
eredirarie, nel che fi camina con la lolita varietà 
delle opinioni ) e con moke difiinzioni, e dichia¬ 
razioni) in maniera che apprefio di moki) l'artico¬ 



lo 


venga fiimato 


molto intricato^ Nondimeno pa- 
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te che fia vii punto molto facile, e piano ; Attcfo 
che confluendo la legitima in vna certa cota,ò por¬ 
zione di tutte le robbe di qualfiuoglia forte,in ma¬ 
niera che (conforme li Giurifti dicono ) per quel¬ 
la fpetti la porzione in qualfiuoglia gleba i Quin¬ 
di fiaièe, che fino à tanto, che fegua la diuifione, ò 
la fepjrazionedella robba, viene à collituirfì dalla 
legge tra quelli due eredi, cioè vno del fangue, c 
l’altro cftranco, oueramente vno neceffario>e l’al¬ 
tro volontario, vna certa comunione, cioè in vn* 
crede per otto onde, e nell'altro per quattro,d pu¬ 
re egualmente la metà per eiafcuno, fecondo il nu¬ 
mero de figli ; E per confcgucnza , conforme fra 
due compagni, ogni vtilc, ò danno che fopragiun- 
ga nelle robbe polledute in comunione, detic Spet¬ 
tare egualmente à tutti due , così non fi sì yedere 
per qual ragione non fi debba dire l'iddfo in que¬ 
llo cafo. 

E fe bene da alcuni fi và confiderando, fé l’ere¬ 
de vniuerfalc fia in colpa, o in inora nel dare la Je- 
gitima a co-lui,ai qualefia douuta } ouero all’incon¬ 
tro , fe il creditore di quella fia in colpa, ò in mora 
di pigliarfela*, Nondimeno ciò camina per Feffet-* 
to della diuerfa azione delli dannile dcgfinterein, 
alli quali vn compagno è tenuto verfo l’altro per il 
•danno, che occorra nella robba comune per la fila 
colpa, mà non già per la regola . A 

Le maggiori ddhcoltàdunquc, le quali cadono 
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fopra la materia del prefcnte capitolo,riguardano là 
feconda parte dcirimputazioni di quello che dal 

3 padre fi fia dato in vita al figlio 5 Et in ciò li Giu- 
rifti s’intricano molto,con la folita varietà dello-, 
pinioni, e con infinite dichiarazioni, e limitazio¬ 
ni, in maniera che renderebbono naufea al più af¬ 
famato vuomo del mondo, mentre in fatti quella 
non è qucflionc di legge, fiche fia capace di vna re¬ 
gola certa, c generale, applicabile ad ogni cafo, 
mà è vna mera queftione di fatto,c di volontà,che 
però va dccifacon le circortanze particolari di cii- 
fcun calo, alle quali fi deue particolarmente riflet¬ 
tere per vedere, le,e quale fotte la volórà del padre, 
quando non fi tratta di quelle robbe,alIe quali era 
obligato per caufa degli alimenti, conforme più 
diftintamente fi accenna nel Teatro* 

Le teoriche però, ouero le regole generali, le 
quali fopra di ciò fi abbiano, c con le quali con- 

4 uiene caminare, quando la volontà fia totalmente 
incerta, Se incognita, fono che, tutto quello che il 
figlio ottiene delle robbcdel padre per vltima vo¬ 
lontà , vada imputato ; Et airincontro tutto quel¬ 
lo, che ottiene per atti volontarij tra viui,non fi 
debba imputare, mà vada imputato ciò, che il pa¬ 
dre dette in elocuzione di quello à .chelobliga la-i 
legge ; Perla regola che quando fi pofiono dare 
due caufe, vna neceflfaria, c làltra volontaria,fi de¬ 
tte latto rifèrire più toflo alla ne certa ria, che alla 

vo- 
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volontaria * Come particolarmente tono, la dote , 
e la donazione, che fi dice per le nozze, 6 per limi¬ 
le caufa,e che fi fuole verificare in quella donazione 
che bilogna fare al figlio per elTere proinofio agli 
ordini fiacri* Bensì che tutto ciò contiene vna_» 
fiemplice prefiunzione di leggerla quale fempre cof¬ 
fa, quando vi fiano in contrario proue,non fola- R 
mente efpreffc , ma eziandio prefiunte, e congectu- ^ «tyr. is. 
rali, che però in follanza il tutto fi riduce al fatto, 

Se alle fue circollanze . B lo ' 

Si dà alle volte fiimputazione di quel che il fi¬ 
glio abbia auuto da vn terzo, così per atto tra vi- 
ui, come pervltima volontà , quando apparifea-* 
con le proue efpreflfc*, <5 con le prefunzioni, che> 
ciò principalmente fia feguito in riguardo del pa¬ 
dre, attefo che la legge finge, che quel terzo l'ab¬ 
bia dato al padre, e che quello rabbia dato al figlio 
i conto della legitima * Conforme particolarmen¬ 
te infogna la pratica più frequente nelle doti, che fi 
danno, ouero fi lafciano daìl’auifo, ouero dalli zij, 
ò da altri parenti pcrfollieuo del padre, con le di- AV ^ 
esarazioni contenute nel Teatro, mentre farebbe ** afa. lu* 
troppa digreffionc fiefaminarle. C 

Camina tutto ciò à rilpetto di quello , che fi fia 
auuto in vita * Mà parlando di quello,che fi otten¬ 
ga doppo morte, entra la diflinzione tra il capitale, 
c li frutti * Attefo che tutto quello che lì fia auuto 
da frutti delle reftanti robbe ereditarie alla reflitu- 


dotf. 
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zione delle quali il figlio fia obligaro per fidecom- 
mifTo j non và imputato, mentre Pere de grauato li 
fa Tuoi in ragione di dominio, quando non fi fia 
adoprata la fudetta cautela, che fi dice di Sorcino, 
ò altra cquiualcnte, in maniera che fi pofia dire,che 
fi fiano prefi li frutti contro la volontà del teftato- 
rc , e con mala fede ; Ma non già quando vi fia 
tanto di buona fede, ch’eieluda la mala fede pofi- 
tiua, c per confeguenza che feufi dalla reftituzio* 
ne de frutti confumati, ma non già di quelli, che 
Piano in ciTere. 

E fe bene alcuni Dottori credono , che ciò fia 
vna cofa fpcciale de figli, e dcfccndenti la legiti- 
ma dò quali da loro fi dice di legge di natura,e che 
però non camini negli afeendenri, la legitima de 
quali fi prefupponc,che fia di legge pofitiua ; Non¬ 
dimeno , conforme fiò altre volte accennato, que- 
fta diftinzionc non hi fondamento alcuno proba¬ 
bile ; Clic però oggi in pratica , c particolar¬ 
mente nella Curia Romana non è riccuuta. 

Bensì che quando anche fia douuta la reftituziu- 
ne de frutti come prefi in fiato di malafede con- 
7 «irò la volontà del teftatore, non per ciò ne riTulta 
l’imputazione nella legitima , mentre quefìa è do¬ 
uuta in parte de beni in forte principale, mà l’ificf- 
fo creditore della legitima fi dirà debitore dell efe- 
dità, nella refìituzione de frutti fudetti . 

Efèbene quefta confiderazio.ne d prima faccia 
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appretto alcuni viene (limata inutile, e di ni un pro¬ 
fitto , parendo che importi poco il non imputarli, 
mentre villa fobligo di redimirli > Nondimeno 
quello è vn motiuo di gente poco vaiata nella-# 
facoltà legale, mentre gli effetti polTono efler eu 
molti, e confiderabili > e particolarmente à rifpct- 
to delli terzi , come fono quelli, li quali auettcro 
comprato delle robbe ereditarie dall’erede,a! quale 
fpetta la legitima, attefo che la legge difponc, che 
l’alienazione lì deue referire à quella detrazione y 
conforme di fotto fi dice ; Oueramente fono i cre¬ 
ditori^ fauore de quali,per i cenino per altri debiti 
fbfiero obligate Jc robbe del creditore della legitì- 
ma; Per quella chiara ragione,che fpcttadogli par¬ 
te delle robbe ereditarie per la legitima in ragione 
di dominio, quindi t fcguc che non deue entrare la 
compenfazione per vn debito di quantità , il quale 
rjafee dall’obligo di redimire li frutti, che porta vn 
seplice credito chirografario nell’azione perfonalc, 
e però nò abile à pregiudicare à coloro,li quali fof- 
fero terzi potteffori per caufa onerofa, oucro cre¬ 
ditori parimente per caufa onerofa con Tipotcca . 

Può ancora ciò effere molto profittcuole alfilìc^ 
fo erede, perche gli fia efpedientc di ottenere la fua 
legitima in tati bcni,c di redimire quello ch’impor¬ 
tano li frutti malamente pcrcetti in denaro , nom 
folamente per l’aftezione,oueramente per il como¬ 
do deirinueftimento,mà ancora per l'aumento in- 
Ltgitima>£ 9 c, F trin- 
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trinièco delle robbe, e per li frutti delle medefime, 
eilcndo infruttifero quella debito della reftitnz.ione 
de frutti,fiche gli effetti fono molti,e cófiderabili.D 
Per quello poi, che fpetta alle robbe in capita- 
5 le ; Si deue diflmguerc la loro qualità ; Attcfo che, 
fc l’erede granato, al quale fpetta la legitinu, ven¬ 
da, ò in altro modo aueni, con vna vera aliena¬ 
zione tras'atiua del dominio , le robbe Ihbili, oue- 
ramentc quelle mobili, le quali ( circafcritto que¬ 
llo titolo ) lìano ancora proibite d’alienare ; Et in 
tal cafo la legge prefumc, che quando anche non fi 
efplichi, tuttauia le prime, c le altre alienazioni, fi¬ 
no alla quantità proporzionata alla legirima , va¬ 
dano in quello conto, che però vi entra fi (riputa¬ 
zione , oueramente Timplicico detrazione ; Attefo 
che, quando fi poflono dare due titoli, vno lecito, 
e l’altro illecito, la Ic^ge, per deludere il delitto , 
prefumechc l’atto fi fia fatto, con il titolo lecito, 
e non con i'illecito. 

E fe bene, in flrctto rigore legale, ciò non è ve¬ 
rificabile nell’alienazione di tutto il corpo di ela¬ 
fe una robba, mà (blamente in quella parte, che vi 
cada per la legirima, come douuta in ragione coti- 
tatiua da ciafcuna fpccie de beni, fiche,fé per efèm- 
pio,ìa legitima importare la terza parte di quel po¬ 
dere venduto, l’alienazione dì quell’altre due terze 
parti, fi dirà illecita, come di robba non propria, 
ma frettarne al fìdecommififo $ Nondimeno per 
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vna certa equità non fcritta, fondata nella ragio¬ 
ne del commercio, c nella impraticabilità di detrar¬ 
re la legitima con la feiffura di ciafcun corpo , !i_> 
pratica hà riceuuto,che Palienazione fi lofìcnga in 
tutto, per caufa della legitima , ò di altra fimi le de¬ 
trazione , occultando in tal maniera vna diuifionc 
fatta con fe medefnno, come reprefcntantc due-» 
perfone ; Purché però l'atto fi fia fatto con buona 
fede , cioè che le robbe alienate fiano proporzio¬ 
nate alfaltre, le quadrettano, mà non già sfio¬ 
rando il meglio, e lafciando il peggio ; Et in forn¬ 
irla con quella egualità, c buona fede,che deuono 
concorrere in vna diuifione . 

Quindi feguc,chc gli oblighi,e l'Ipotechc,onera¬ 
rli éte refazione dè nomi dè debitori, ò il fare delle 
alienazioni necdTarie,òil riceuerc il prezzo delle a- 
lienazioni necefia rie, come fono il ritratto legale, ò 
conucnzionale,oueraméte rerrouendere i cenfi,elc 
altre robbe perobligo ,ò pure il feruirfi del denaro 
ritratto da mobili non abili alla conferuazione , e 
cofe fimi li, non producono quello effetto , attefo 
che Palienarc quefta fòrte de beni non porta deiir¬ 
to , e per confcguenza non entra la fudetta ragie, 
ne della fua efclufione, per la quale fi prefumc reie¬ 
zione della robba alienata in conto della legitima, 
o di altra detrazione, mà tettando egli debitore all 1 
eredità in quantità, celierà ricnputazione,ncl]’if- 
telfa maniera, c per gl'ifteffi effettiche fi è detto 
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-di lopra , circa (1 debito della rcilitutioiic de frut¬ 
ti. E 

Sop; a 1 impolìzionc de ccnfi, cade il dubbio, fé 
<]uclta lì debba dire vm vera alienazione à quello 
, ocftetto>ÌD maniera che vi entri quello che fi è detto 
deli’altenazionc de beni (Ubili per via di traslazio¬ 
ne di dominio ; Et ancorché vi lì feorga qualche 
varietà d'opinioni; Tuttauia, in pratica è riccuu- 
ta la difiinzionc, tra li fondi ccnfiti, e l’altrc rob- 
bc obligatc per i oflcruanza del contratto, cioè,che 
rifpcttoalli fondi cenfiti,fia vnafpccic di vera alie¬ 
nazione per [effetto fu detto , ma non gii rifpctto 
aJi’altrc robbe obJigatc . F 

Entrerà dunque l’imputazione di quello,chc se- 
za delitto fu venuto in mano del creditore dclla^ 
u legitimam denaro, oucramentc in robbe mobili 
confumate, per la rata, e proporzione che in quella 
fpecic di robbe cade nella fua Jegitima ; Come per 
e Tempio ; Refta vna crediti di trenta mila feudi > 
dclli quali quindici mila fiano dè beni fìabili, & al- 
trecanti in denaro > Se in mobili, e nomi de debi¬ 
tori; In tal cafo, ancorché la legirima fu di diecc 
jnila, nondimeno non fi potrà pretendere di ca- 
uarla tutta nclii fiabili,e di renderli lecito validame- 
tc alieDare le due terze parti di quelli, mà gli toc¬ 
cheranno à proporzione cinque mila folamentej 
di (labili , & à quefta proporzione fi fofterranno 
^alienazioni , nè in tal parte di legitima entrerà T 
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imputazione, con quello che folle venuto in fua_* 
mano degli altri quindeci mila de mobili, oltre li 
fuoì cinque mila, mà per quefta rata entrarà 1 im¬ 
mutazione come per.vn’occulto pagamento fatto'à 
fe Beffo ; Et in fomraa,con le regole della propor¬ 
zione , e della grafia , & eguale diuifione dèt>eni 
comuni tri più compagni, conforme anche 
fi accenna nel libro (èguente fidc- 
commiffi, in propofito dciralic- 
ì nazioni,fe,e quando fifb- 

fiengano > non ottante 
la qualità fide- 
co mmiffa- 
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CAPITOLO QVARTO, 

Dell alterazione, la quale nafce nel 
modo di dedurre la legitima,per i 
ftatuti efclufiui delle femine,ò del- 
J altre perfone ; Cioè fé gli elclufì 
facciano numero, e facciano par¬ 
te, &àfàuore di chi. 


SOMMARIO. 



fie quefla materia jta Jìata malamente intri¬ 
cata da Dottori . 


2 Se la legitima (i pojja togliere dagli ftatuti, e dal - 

le leggi particolari . 

3 Se la dote ordinata per le donne eftcluje , ftucccda in 

luogo della legitima . 

4 Del modo dinterpretare gli ftatuti • 

5* Della ragione di quefti ftatuti . 

6 Si taccia l opinione di coloro, che ^vogliono dare la 

doted'ogni fuccefjìone, 

7 E quelli t che cauano la fucctjjìone delle Jetnine da 

certa cautela njfatà per maggiormente efc Inde rie, 
$ Di molte queftioni 9 CT intridi nella materia. 


CAP. 







1IB.IX.de LLA LEGmMA^c.C.IV. ?t 


CAP. IV. 


\ materia di quefto capitolo, ne- 
ceffitadi ripetere la protetta fatta^ 
più volte,e particolarmente di fopra 
nel titolo de tettamenti, cioè cho 
non fi pretéde di riformare il M an¬ 
do, nè meno có le proprie opinioni Angolari d’im¬ 
pugnare quelle tradizioni comuni de Dottori, le 
quali fiano fiate abbracciate da Tribunali ; Ma 
ammettendo, che dalli profcffori di quefiafacol¬ 
tà legale fi deue caminare perle ftradegià battu¬ 
te , fino à tanto che dalli Tribunali grandi, cono- 
feiuta che fia meglio la verità,fi muti ftrada,ò pare- 
rejSolamente il mio fenfo è di accennare quello che 
fi crede più adattato alla ragione, & al più verifir 
le fintimento de legislatori, per vn certo aucrti* 
mento a coloro,a quali fpetta, fe couenga mutare 
opinione; Coforme in tanti cafi infegna la pratica, 
ch’ette ndofi per piùfecoli cantinato co vnaopinio-» 
ne,& eflfendofi dopoi meglio cófiderato,quella fi è 
mutata; Che però non poflo,nè dcuo traiafeiare di 
dire quel che pare più ragioneuole almeno per vna 
curioficà, ò fodisfazione de non profettori,à quali 

principalmente quefia fatica è dirizzata ; Ciocche 
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liGiurifti, con le lolite melensaggini, ó formali¬ 
tà , Scrucndo al fenfo letterale delle leggi, c de fta- 
tuti, oueramcnte,obligandofi( contro ogni ragio- 
nc)ad alcune inconfidcratc tradizioni de noftri vec¬ 
chi , e primi interpreti, hanno talmente intricato 
quefta materia Statutaria , in propofito della legiti- 
ma, che uiuouc vna certa compaffione il conside¬ 
rarlo, fiche pare vna di quelle materie, per le qua¬ 
li, vedendo i Giudici, c Tribunali intricaruili con., 
vna manifefa ripugnanza della ragione, forfè mi 
rendettauSèa, e dispiacere, che in quefa feena del 
Mondo mi Sìa toccata la parte del lcggifa ; Non 
che la faenza (conforme fi accenna nel proemio ) 
perfe fafi'a non fia buona, ragioneuole , & inge- 
gnofà, ma perche fi fia ridotta ad vno fiato quali 
difprezzcuolc appretto i proiettori deli altre lettere 
per quelle Sciocchezze leguleichc . 

Molte queftioni dunque appretto gli fcrittori fi 
fono rifuegiiate in quella materia de gli fatuti ef- 
clufiui delle Sémine, in propofito della legitima ; E 
primieramente fopra il difetto della podefià di to¬ 
gliere la legitima, in tutto,ò in parte alli figli,ouero 
aldi genitori,c particolarmetc alla madre ; E pure a 
cófiderar bene la materia per i Tuoi principij,quefto 
dubbio hà veramente dclfauolofo, fiche merita 
dirli indegno di difeorfo , mentre non fi sì vedere 
per qual ragione quel beneficio, il quale è Stato in¬ 
trodotto per vna legge ciuiJe, non fi polla togliere 
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dall’altra ; Col prefuppofto che fìa legge , ò fhtu- 
to Luto di colui,il quale ne abbia la faifìcienre po¬ 
teri, e con li Tuoi douuti requifiti accennati nel 
proemio j E pure, chi vedrà le gran difpute , che 
fopra ciò vi (ì fanno, ritrouerà che viene ftimacfu? 
vna queftione maggiore delle più aftrufe, che (la- 
no tra li Teologi, ò li Filofofi,ò li Medici, ò li Me¬ 
teorici , fopra li più occulti fecreti del Cielo , ò 
della natura, ò delle vifcere della terra , ouero del¬ 
le parte interne del corpo vmano . 

L'altra intricata queftione fi fcorge fopra 1‘ inter¬ 
pretazione della volontà de ftatuenti, in occafione 
che foglio no alle donne efclufe riferuare la dote, fe 
perciò fi tolga, ò no la legitima > in luogo della.» 
quale fia forrogata la dote, in maniera che la fe- 
mina retti tuttauia fua,ò pure che diuenti eftranea, 
decidendoli ciò co alcune formalità di parole, ò di 
lignificazioni gramaticali ,le quali veramente han¬ 
no del ridicolo , fenza badare che gli ftatuti,Ì quali 
fono in Italia per lo più fono fatti in fecoli barbari* 
e particolarmente in luoghi piccoli, da gente idio¬ 
ta, conforme ancora fi accenna nel titolo delle fuc- 
ceflìoni. 

E quello che veramente ha più del ridicolo è ; 
che con alcune conclufionì fermate nè tempi mo¬ 
derni, in occafione di alcune quettioni totalmente 
ignote agli antichi, fi danno delle interpretazioni 
a ftatuti fatti in molti fecoli addietro da gente più 
idiota,fiche fé gli fanno dire cofè gii mai fognate ; 
Tom^'p.5ideila Legititm><<rc. F Nell’ 
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NeU'ifteflk maniera che alla giornata pratichiamo 
nelli fidecomnmflì, e neU’altre vltime volontà > 
anche nè contratti. 

Che pe ò fi crede,che fi debba più torto camina- 
re con la tante volte accennata propofizionc,di do- 
ucre attendere priucpalmete la foftanza della veri- 
finiilc volontà del legislatore > ò del dilponcnte , la 
quale in fatti T in quello propofito (conforme più 
volte fi va accennando ) confirte in che richieden¬ 
do gli antichi colìumi della nortra Italia, di conlèr- 
uare le robbe nelle fameglie , e di auere le femine 
per cllrancc, bartando di prouederlc della dote, in 
luogo degli alimenti per la ragione dclfonertà , ne 
fegua, che la dote le caccia di cafà, fenza andare 
cercando altro, conforme l’antichc leggi fatte in- 
Roma difpongono * Mà perche la fimplicità dè 
primi interpreti, dopò finuenzionc delle leggi,am¬ 
mette quella capacità delle femine, che contra il 
cortame Romano, fù introdotta in Grecia , quan¬ 
do Timperio Romano quafi difciolto in Italia , c* 
nelfaltre parti dell'Occidente, iui rifedea j Quin¬ 
di feguì,che i popoli vollero dichiarare l’animo lo¬ 
ro^ con gli ftatuti, di continuare à viuere, fecondo 
il folito, c conforme li loro antichi cortumi, lènza 
badare à tante formalità , e cabale. 

Hanno ancora più del ridicolo due altre que- 
ftioni, fopra le quali parimente s'intricano tanto 
eli fautori \ Vna cioè ( altroue ancora accennata), 

fo- 











L’P.IX.OFLLA LFGITlMA,&c.CIV. 4; 

fopra i’iiteiia mrerpretazione dè ftatuti cfclufiui, 
fotro U cóJizione, ò il pefo della dore,fe balli vna 
dorè fola, ò pure, che quella fìa douuta per qualfi- 
tiog'ia facceifione ; trai queftione fi decide con 
alcune gramaticali ibttigliezze, e lignificazioni, 
accenn ire nel Teatro, r.è meno peniate da Prifia- 
no, fenza badare all’inconueniente, che in va. 
numeralo pjrentato potrebbe darfi il cafo,chc vna 
donna JouciTe aucre dieci, ò dodeci dot'. 

E Paltra, che fe vn tefìatore, ouero per lo più il 
nocaro, per vna certa maggior cautela, e per ailì- 
curarfi maggiormente dell’efclufione delle foni¬ 
ne, conformandofi con lo fhturo, li lafciafie qual¬ 
che bagattella, con efpreflione che fia per tutto 
quello che potettero pretendere per la legitima, ò 
fuo fupplemento, mettendoui anche per rifletto 
fine il titolo onoreuole dellmftituzione,che per tal 
rifpetto la femina, la quale per altro fi douefie ripu¬ 
tare eftranea, s intenda fatta fua,e che gli fia douu¬ 
ta la legitima, Gola veramente lontana da ogni 
ragione, e da ogni vmano difeorfo, e totalmente 
contraria alla volontà del diiponenre , in maniera 
che quello, che fi è fatto per meglio fiancare, ftr- 
ueper diftfuggerei Che però fi crede più accertato 
che fi deue badare alla foftanza della volontà, & al 

fine, perii quale ciò fu feguito,e non à quelle for. 
manta delle parole • 

Dalla fudetta diftinzione, fe la dote, fucceda, ò 
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,nò in luogo della legitima, e fé le femine per Io fta- 
g tuto fi fiano fatte eftranee, ò pure reftino fue* Na¬ 
fte la decifionc, fecondo il fenfo dè medefimi Giu¬ 
rici, fopra il puntole debbano fuc numero,e par¬ 
te; Mà perche quado le femine fiano fatte eftrance, 
o che gli fia tolta la legitima, ftà rìceuuta appretto 
di loro, c particolarmente nella Curia Romana-j , 
vna propoiizione, che fia in arbitrio de mafclii, il 
computare, ò non computare le femine, in quella 
inaPnicra che gli fia più eipcdiente,all'effetto di fare 
pattare,ò nòia legititna dalla terza parte alla metà; 
Quindi fegue,che quàdo il cafo porti la dtlcordaza 
de pareri tra i fratelli nafeono delle quefti oni,à qua 
le arbitrio fi debba deferire, fe à quello di coloro, i 
quali vogliono numerarle, ouero degli altri che 
non vogliono, e particolarmente quando fiano fi¬ 
gli mafehi, e femine di più matrimoni; > E fopra 
di ciò fi feorge tanta varietà d’opinioni,' e vi fi dan¬ 
no tanti intrichi di di finizioni,chea comparazione, 
il labirinto diTefeo merita di effere ftimato vna 
piazza più piana, e larga della Nauona di Roma $ 
Siche quanto più fi penfa decifrare la materia, con 
reattumere tante diftinzioni, e confiderazioni, tan¬ 
to maggiore fi rende la con fu fio ne ; Che però fi fti- 
nia più ©pportuno di ammonire il lettore,che nell 
occorrenze debba ricorrere à quel che fe ne difeor- 
re nel Teatro;Doue ancora fi difeorre del modo di 
cauare la dote delle femine efclufe > cioè,fe fi deb^ 
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ba cauare prima come debito, e dopoi cauare la le- 
gitima da quello, che refta , ó pure cauare la Iegiri- 
ma intiera per i mafchi, e dopoi cauare le doti dal¬ 
la reltente eredità,6 che le doti vadano cauate dall’ 
ifteffa legitima ; O pure fé le porzioni delle fendi¬ 
ne accrescano à beneficio dell’eredità > ò del fide- 
commilfo, con altre limili cabale iui accennate. 

Difcorrendofi ancora iui fe li figli efèredati, ò li 
reIigiofi,ó li banditi capitali,facciano numero ,6 
parte, Se in che modo, poiché qupfte > Se. altre li¬ 
mili digrefiloni in cofe,le quali rare volte oc¬ 
corrono in pratica, cagionerebbono 
più tolto qualche confufione 

per li non profelfo- > 
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capitolo qjmntq: 

Di dine i è altre co'è concernenti 
i’iftefla materia della le- 
gitimij. 

SOMMARIO. 
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CAP. V. 

* 
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HE* .1 ^ Ir /6 * 

I molt’ altre queftìoni dilputano li 
Ciurliti fopra quella materia della 
legitima,à tal fegno che alcuni,lode- 
uolméte,ne hanno cópofti dè volu- 
minolì trattati; Ma elfendo cofe po¬ 
co contingibili in praticale chec^gionerebbono piu 
colto noiofe digreflioni à non profeffori, però fi 
tralafciano , mentre nelPoccorrenze, con Scitica fi 
pollone vedere apprelìo di coloro , li quali (come 
di (opra fi dicej hanno profeflato di fare i trattati 
particolari della materia. 

E particolarmente in pratica, in qualch'occor- 
renza fi fuole difputare della materia dè frutti do* 

1 uuti per la legitima ; Però fopra di ciò fi è accen¬ 
nato qualche cofa nel libro quinto deil’vfure, cioè, 
che il tutto dipende dalla qualità delle robbe ere¬ 
ditarie ; Attefo che, fe faranno robbe ftabili, ò al¬ 
tri effetti fruttiferi, in tal cafo correranno i frutti 
fenz’altra interpeliazionc,ò mora, per quella chia¬ 
ra ragione, che quelli non fono interelfi douuti 
dal debitore al creditore per caufa del tempo, mi 
lonofequela, ouero effetto del dominio, mentre 
perla già accennata implicita comunione de beni 
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introdotta dalla legge , quello, al quale fia douuta 
la legitima , li d ee padrone per la Tua rata dello 
rohbe ereditarie dalì’iftantc della morte del padre,ó 
di altra perfona, dalla quale la legitima fia douuta; 
Ma per quella rata de beni che liano infruttiferi , 
come (odo i mobili,ouero il denaro contante,ouc- 
ramente i nomi di dcditori,nó fe ne deue frutto,nè 
intcreflc alcuno, fc non quando fi verificafiero li 
requi fui deU’interefle del lucro ceflàntc, ò del dan¬ 
no emergente, fecondo le regole generali di qual- 
fiuoglia debito indifferente, accennate nella fudet- 
ta materia deH’vfure. 

Ma perche alle volte porta il cafo , che tutta la 
legitima fia douuta in denaro,ouero (come li Giu- 
riiii dicono ) in quantità, perche auendoia in tal 
modo lafciata il defonto ,quello, al quale fpetta^ 
non l’impugni, ma fe ne contenti; Ouero che-» 
anche non contentandotene, vi entralTc l’arbitrio, 
ò l’ofhcio del giudice, il quale alle volte fuole en¬ 
trare per limitare la regolabile la legitima fu douu¬ 
ta in tutte le forti di robba per la fua rata, perche 
così ricerchi Tindmidua natura delle robbe eredita¬ 
ria,ouero vn’altra grulla caufajEt in tal cafo,ancor¬ 
ché la legitima fia douuta in denaro, tuctauia fo¬ 
no douuti fenza la mora,e lenza gli altri requifiti,li 
fi utti, ouero grinterefil à proporzione di quel che 
importino li frutti di quelli effetti fruttiferi,li qua¬ 
li , fecondo la regola legale, aurebbono douuti toc¬ 
car- 
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cargli, in quell’ illeffa maniera che fono douuti li 
frutti ricompenfatiui al venditore per il prezzo 
non pagato della robba venduta fruttifera) men¬ 
tre in quello cafo la legge occulta vn implicito 
-contratto di compra, c vendita , di quella rata di 
beni, che peraltro gli dourebbe toccare per la legi¬ 
tima . 

Sì fuole ancora difputare nella materia della le- 
gitimi, della fu a traimi iìione ad ogni erede eftra- 

2 neo,non folamente circa la folianza della legitima , 
in generale, mentre ciò fi Rima indubitato , ma an¬ 
cora fopra la facoltà d’impugnare li pef, eie con¬ 
dizioni^ E (opra di ciò cade la difputa, fe non 
auendo dichiarato 1’ animo fuo quello, al quale la 
legitima era douuta, lo polla fare ì] fuo erede, nel 
che fi feorge qualche varietà d' opinioni, fiche in 
alcune parti , è più fèguitata la negatiua , la quale 
ha qualche probabilità , tk in altre la contraria , e 
particolarmente la Curia Romana feguita 1 * opi¬ 
nione afFermatiua, cioè che anche la facoltà d’im¬ 
pugnare li peli, e le condizioni fitrafmetta agli 
eredi. 

Benfi che, Pvna e 1’ altrafpeicie di trafmefiìonc 

3 fi nega al fifeo penale, il quale in quefa partò 

viene Rimato d’ inferior condizione d’ -ogni al¬ 
tro erede, ancorché e fra neo, atte foche , fe be¬ 
ne viene {limato come vn’ erede del delinquen¬ 
te , tuttauia non fi dice erede vero, mà .anoma- 
T 3 .della Legitima, .G lo, 
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Nel difc. igei 
deliib. i. 
Segali . 


B 

Nel Uh. 8 . del 
Credito nel di¬ 
fi,Offa 40 . 
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Io , c più per annichilazione che per volontà d- 
fp retta, ò prefunta del defonto . A 

51 dubita ancora molto, fè nella legitima-» 
fia necettaria l* agnizione per acquiftarne il do¬ 
minio , oueramentc fé quello fi acquifti fubito per 
operazione della legge *, E1' effetto di tal questio¬ 
ne fi fiima molto notabile » atte foche fe fi fa 1’ 
acquifto, in tal cafo lì creditori di colui, al qua¬ 
le la legitima fia douuta , auranno Y azione , fo- 
pra le robbc,e non potrà il debitore non acquistar¬ 
le 3 che all’ incontro fe non fi acquifia Lenza 1 a- 
gnizione, li creditori non vi auranno Y azione, 
Se il debitore potrà non accettarla, nella maniera 
che .fi può fare dell’ eredità , e delli legati ; Et 
ancorché vi fi icorga qualche varietà d’ opinioni 5 
Nondimeno à proprio Senio pare che fi doureb- 
be Seguitare 1 ’ opinione fauorcuolc à creditori ; 
Anzi che generalmente anche nell’ eredità , o 
nè ì legati .fi doueffe togliere à debitori queffi_» 
facoltà di pregiudicargli non acquistando , ef 
fendo veramente cofà irragioneuole , c fomento di 
molte fraudi, conforme con moka prudenza è fia¬ 
to prouifio dagli fiatuti di Genoua; Tuttauia_» 
pare che la Curia Romana , vada inclinando che 
anche la legitima cada fotto la regola generale, 
mà con poca ragione , e per certe formalità legulei- 
che degne di poca lode. B 


€A* 
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CAPITOLO SESTO. 
Della Trebellianica. 
SOMMARLO. 

I He coffa ffia Trebellianica 

z y_ A Se laT rebellianica fi poffa proibire»- 
j Che bafti anche la proibizione tacita, e quando qut-. 
fla vi fia»■ 

4 Velia differenza tra li tempi antichi > eli nofiri cir¬ 

ca la Trebellianica 

5 Delle due quarte » cioè Trebellianicae legitima i 

6 Se li frutti vadano imputati nella Trebellianica » e 

degli effetti che ne nafeono 

7 Tfon fpetta contro la Che fa■, onero contro lacau~ 

fa pia ». 
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CAP. VI. 


A trebclliànica, è vna imagirae detta 
tcgitroia, cioè che ad imitazione, la 
legge concede quella detrazione alf 
erede,, ancorché ha cftranco , il qua¬ 
le fk grauato di redimire i‘ eredità 
ad vn altro per fidecommiifo, & importa la quarta, 
parte di quello* che reftadelle robbe dareftituirfi al 
fìdccom miliario vniuerfale, detratti primato loia- 
mente li debiti,, ma-ancora li legati, i quali non (l 
detraono per la iegitima, mà fi detraono per la tre- 
lianica .. 

Benfiche quella. fpede di detrazione, per la pra¬ 
tica piti frequente , per lo piùèfo'ita proibirfi ; E 
fe bene lì fa vna gran difpiua tra Giurtili, fe fi. pof¬ 
fa proibire alli figli di primo grado, neiche fi (cor¬ 
ife ge. vna coll gran varietà d 1 opinioni, che viene, fil¬ 
ma t a vna delle più gran quell ioni che- fi-uno nella 
l'^gge , fiche alcuni la filmano bifognofà. d. vna de¬ 
terminazione Imperiale y Nondimeno non pare y 
che tal punto meriti tanta dote. Pure falciandone la 
difputa alli fcolaftici, Se all*’ accademici; Per quello 
elae tocca al fòro pratico, certa colà è. che oggidì V 
opinione affermatiua pare: indubitata *, e comune¬ 
mente 
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mente riceuuta , ancore 1 ve trà coloro,! quali prati¬ 
cano il forotin alcune parti» e particolarmente nella 
Lombardia,non manchino di quelli, li quali ancora 
di preséte fono tenaci delie tradizioni de loro mag¬ 
giori, e che tuttauia continuano in quello vmore-» 
melanconico » Però con poca ragione, atteloche il 
fondamento di quella opinione » la quale nega la 
poterti, confifte in. alcune leguleiche fottigliezze, 
mi non già in. ragione alcuna adattabile, al difeorfo, 
vaiano. 

Et à tal legno in pratica è riceuuta quelli opi¬ 
nione affermatiua foprala podeftà di proibire la 
trebelliantca,, che anche i rifpettodelli figli dd pri- 
^ mo grado viene fìimara fufficiète la taeita,ò ia pre¬ 
cinta proibizione, dedotta dalle congetture-, e dagli 
argomenti» facendo fidamente IGi urilti qualche 
differenza tra li figli del primo, grado,è gli altri,cioè 
che nelli figlile congetture,e gli argomenti debba¬ 
no' efferc di qualche maggior pelo. 

SÌ. riducono- però; tutte le queftioni in; quella 
materia al farto,ouero all’ applicazione,cioè quan¬ 
do. vifiano»ò nò argomenti (officienti per lai pro¬ 
na, ; Et in; ciò parimente.’ fi feorgono li {oliti. con¬ 
traili, e T ordinarie freddurefopra.la formalità del¬ 
le parole ,.ò delle claufìilc. contenute nella proibì 
zione- dell’alienazione r onero nella affegnazione 
della ragionedi confi:mare per la futura, pofterità. 
&robba,,e Cele parole frano.tali, che dinotino.il tut¬ 
to- Ò) 
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too nò ; Però cflendo quella vna quefhone di vo¬ 
lontà, e pcrconfeguenza più di fatto,che di legge, 
non vi cade vna regola certa e generale^pplìcabile 
ad ogni cafo, mà ne deue dipendere la derilione 
dalle circoftanzc di ciafcun calò particolare, da con- 
fiderarfì con il prudente arbitrio del giudice,i! qua¬ 
le in dubbio, con molta facilità fi deue interporrei 
fauorc del fidecommitfo , prefumendo la proibizio- 
ne;E ciò per la veri fi mi le volontà,regolata dall’ vfo 
comune , e dal difcorfo vmano , cioè che quelli li 
quali,ò per ambizione, ò per auarizia, hanno in a- 
nimo di contentare inperpetuo larobba loro nella 
pofieritàyò in altro-genere di perfone,non badano à 
quelle cabale legali che per lo piagli fono incogiar* 
td mà penfano in tal modo difporre di tutto quello 
che lafeiano , anche di quello eh’imporri lalcgiti* 
ma, quando fufìe in loro potetti il proibirla,in ma¬ 
niera-che, circofcritto il difetto della poceftà,fipuò 
dire che abbia del fauolofo il prefupporne diuerfà- 
mente fa volontà . 

E veramente riflettendo bene alla differenza dè 
rempi,e de coflumi fi potrebbe con qualche fonda» 
4 mento-di ragione dire, che il caminare in quefla_» 
materia con la fola lettera delle leggi ciurli, concen- 
gavna delle folitc {implicita- dè Leggifti ; Attefo- 
che anticamenreò fufìe per la frequenza delle 
proferizioniche forfè cominciarono à praticarfi in. 
accattone delie guerre ciuili tra Siila» e Mario, c tra. 

Cefa, 
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Cefare,e Pompeo, e Emilie molto fi più praticaua- 
no fiotto gl’ Imperadori ; Oucro che fufle per altre 
caufièj Si vfauano li fidecommiffi» in quella forma , 
che oggidì alle volte fi vanno vfiando con l’infliru- 
zioni fiduciarie , cioè laficiando la robba ad vno a- 
mico capace , per darla poi à fiuo tempo , à quello,, 
al quale fi fia auuto nell’ animo di lanciarla, per e fi¬ 
fiere allora in fiato d’incapacità, onero di mala con¬ 
giuntura , per quando fioprauenifie la capacità , ò 
che ce dalle il motiuo del timor gì Atte foche por rado 
ciòieco va’ incomodo , con il difpiaccre di auere 
à refiituirele robbead vn altro, anche in vita , e 
da ciò naficerhe quefte infiituzioni fi folcano tra- 
feurare; E perciò fu introdotta quefta detrazione, 
come per vna fipecie di premio di tal faticale cura; 
Ilche molto più entraua ne figli di primo grado per 
ri (petto > che fecondo le leggi antiche , erano eredi 
neceiTarij, fiche anche non volendo , .erano forcati 
à fiopportare quello pefio , che però fu (limato ra¬ 
gione uole, il dargli qualche reco.gniz.ione > e.follie- 
uo. 

Quefte ragioni oggi ccffano nelli fideeommiflfi. 
da noi vfiatì, quando fianocon fi ordine (ucce(Tìuo, 
e graduale, per dopò la morte, mentre in effetto III 
volontà del teftatore è di lafciare la robba con pie¬ 
na ragione e .godimento,finche naturalmente, e.ci- 
uilmente viua quella perfiona, prefiaiuendo.gli fiola- 
mente la necelEtà di vn ragione uole, e ben regola¬ 
to 
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to ordine difucceffione , cioè che morendo egli» 
debba auerc per fuccedbri quelle perfone,che il te¬ 
nitore de fiderà , e che viuendo non pofla diffipa- 
rc» la robba,chc però non -fi sà vedere ,à qual ragio¬ 
ne probabile fia appoggiata quella detrazioncjcon* 
tro ogni vcrifimii volontà del difponentc. 

E fé bene quello difeorfo non gioui, quando 
4 non vi fu la proibizione,mentre quella cdì'ando 
troppo riceuuto a p predo ì Giuri di, e ne Ili tribunali 
che tal detrazione fi a douuta,in tnamcrache fareb¬ 
be vna gran temerità il volere fermare il contra¬ 
rio; Nondimeno ciò fi crede confiderabiic per ben 
regolare P arbitrio, nel cafo deila volontà tacita 9 
ò dubbia. 

Celiando dunque P vna ò Y altra fpecie di proi¬ 
bizione, non fi dubita che la trcbcllianica fia dou- 
uta ; E fe bene per regola della legge ciuile non fi 
danno due detrazioni, e per confeguenza alli figli 
5 Se à gli altri, à quali fia douuta Ja Jegitima, non- 
dourebbe fpettare la trebellianica; Nondimeno la 
legge canonica, almeno cofi comunementeintefa , 
e riceuuta da Dottori,anche nel foro laicale, conce¬ 
de 1 * vna c 1 ’ altra detrazione ; Quando però fi trat¬ 
ta di fidecommilTo condizionale da redimirli dop- 
po la morte, ò doppò purificata qualche códizione, 
mà non già quando fia vriVfidecómidb puro da re- 
ilituirfifubico; E ciò in pratica oggidì fi fu al e veri¬ 
ficare in quel calò che il tedamento, come inoffi- 
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ciofo, ouero per qualche difetto di maggior folco- 
nità non fi pofla foftenere in ragione diretta di te- 
ftamento, mà fi rifolua in codicilli, ouero in fide- 
committo, poiché circoscritti quefti cafi, in prati¬ 
ca non pare che vi fia piu f vfo de fidecommiflì 
puri, roà folamente quello deli’ iftituzioni fidu¬ 
ciarie . 

Si foorge ancora vn’ altra differenza tra li figli, e 
li defeendenti, e gli altri eredi , li quali à differenza 
6 generalmente fi dicono eftranei,cioè che quelli del¬ 
la prima fpecie non imputano li frutti in quefta de¬ 
trazione come gl* imputano quelli dell altra fpe¬ 
cie; E quefta imputazione cagiona yfra queftiono 
la quale appretto li più antichi viene ftimata intri¬ 
cata,à tal legno che àche alcuni tribunali gradi vi fi 
fono ingannati,cioè> fè facendo i’ erede grauato vn* 
alienazione de beni ereditarij per coto di quefta de¬ 
trazione verfo li principij, quando non potea dirfi 
contorna con li frutti, e pigliando poi fucceffiua- 
mente tati frutti, che rafìorbifcano,fèfi debba tut- 
tauia foftenere T alienazione; Et in ciò molti cre¬ 
dono che fi foftenette , in maniera che quel terzo 9 
al quale fi fia fatta 1* alienazione , fi renda ficuro , 
fiche l’erede grauato retti debitore del fìdecommif- 
fo in quello, che con li frutti doiieafcomputare 3 
onde quando non futte idoneo , debba ciò anda¬ 
re à danno del fidecommitto ; Però T opinione-» 
contraria, come veramente più ragioneuole , og- 
della Legitima>&*c. H gidi 










JJ IL DOTTOR VOLGA RE 
gidì è la più riceuuta,cioè che potédofi in tal modo 
dire detratta la trebcllianica, la robba refli mala¬ 
mente alienata, e per confeguenza che fi polla ri¬ 
cuperare • 

Si nega ancora quella detrazione, quando il fi- 
dccomilto fia ordinato a fauore della Chiefa^ del¬ 
la caufa pia;E dà ciò nafee ancora vii’ altra queflio- 
7 ne, nella quale parimente li Giurifìi s* intricano 
molto , fè quello , il quale elfi dicono priuilegio, 
abbia luogo quando Terede fia parimente Chicli , 
ò caufa pia > credendo molti che debba in tal cafo 
entrare la ragione della conquaffazione de pri- 
uilegii $ Mà fi crede più probabile che indif¬ 
ferentemente quella efenzione deb¬ 
ba caminare,per le ragioni più di¬ 
pintamente accennate nel 
Teatro^ doue il curio- 
fo fi potrà fo- 
disfare• 

A 


A 

fi; tute aititi’ 
U mastri* dtl * 
t* trtbtUiénics 
fi parls tulli di 
ftorjt tf. e 31. 
« fegutnti di 

**h. 















CAPITOLO settimo; 

/ 


Della falcidia. 


SOMMARIO; 


I # Ella falcidia che co fa fa • 
z J 3 Della differenza tra la falcidia > i latti** 
he [Lattica . 

$ Damali legati vada detratta » e da quali ni* 

£ Della proibizione di quefìa detrazione* 
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CAP. VII. 


Verta detrazione della falcidia, dalla 
legge fi concede all’ crede , contro i 
legatari), e li fidccommiflarij parti¬ 
colari, quando li legati, ò li fide- 
commiflì particolari , aflorbifeano 
tutta 1’ eredità, in maniera , che non vi arriui à re- 
Ilare la quarra parte , la quale è di douere che rcfìi 
all’ erede per fua porzione, à fomiglianza di quel, 
lo che nel capitolo antecedente fi è'dctto della tre 
bellianica, i rilpetto del fidecommiffo vniuerfale “ 
E potédoquerte detrazioni,dirli due forellc fimili, 5 
virerta poco da foggiungere, mentre tutto quello 
che nell’ antecedente capitolo fi è detto della tre- 
bellianica ,così circa la podefti , come circa la vo. 
Sontà , anche tacita, e congetturale del proibirla $ 
Come ancora circa i priuilegij della Chicli, ò della 
caufa pia, caniina in tutto, e pertutto egualmen¬ 
te nella falcidia. 

Si Icorgono bensì tri 1 vna V altra fpecie di de¬ 
trazioni alcune poche differenze, tri le quali, la più 
notabile in pratica , è quella, che la trebellianica 
non fi perde dal non far f inuentario, mi fi perde 
la falcidia per rifpetto che cofi dilpone la leg- 
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ge, la quale hà introdotto quello beneficio dell in- 
uèn'tario. 

ET altra differenza fuole occorrere, che li legati 
particolari fogliono $flere molti, e di diuerfa na¬ 
tura, cioè che alcuni fiano pij, Si altri profani j E 
quindi nafee la queftione ,fe f erede , fi debba rin¬ 
francare di quello che perde nelli legati pij che de- 
uc dare intieri,dalli legati profanigli quali perciò pa¬ 
tinano quella detrazione di più . 

El’iftefia difficoltà entra in quei legati anche 
profani, li quali, ò per volontà del teftatore , ò 
per loro natura fi deuono fodisfareintieri,e no fra¬ 
no foggetti à defalco alcuno, fecondo quello che fe 
nedifeorre nel libro vndccimonel titolo dclli le¬ 
gati; Cioè fé anche di quefti fi debba rinfrancare i’ 
erede dagli altri legati non priuilegiati s Et in ciò fi 
feorge qualche varietà d’opinioni, ma fi crede più 
vero, che come in queftione di fatto, e di volontà , 
non vi cada vna regola certa , c generale applicabile 
ad ogni cafo,mà fi debba decidere co le circolante 
particolari di ciafcun cafo $ Oltre che per la pratica 
del foro fi ftima quafi fatica fuperfìua il trattener fi 
^ in ciò,rnentre per io ftile più frequente,e moderno, 
quefta detrazione per ordinario fi proibifee, fiche 
molto rari fonoicafi, ne quali s incontrano dè 
Notati cofi balordi che la trafeurino » 

E per quefta ragione dell vfo più comune, fi 
crede tuttauia veriffimo quello che fi è accennato 

nel 
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nel capitolo antecedente (opra la molta facilità, con 
la quale fi deue caminare ad ammettere la proibi¬ 
zione prefunra, anche per piccoli argomenti, men¬ 
tre tra tentò teftatori, appena fi troueranno yno , ò 
due, ì quali fappiano, che colà Piano falcidia, e tre- 
bellianica, òche in quel punto di tettare vi penfi- 
no, in maniera che fi viene à defraudare la volontà 
del morto per vna formalità legale* & à leuare Ia_, 
robba ad yno,e darla ad vn altro per la /bis auuer- 
tenza di vn Notaro, nel mettere, ò nel trafeurare 
vna claofola, fiche in {ottanta oggi pare che fi 
xiduca il tutto ad vna mera formalità , & à cabale * 
contro ogn i ragione, e contro ogni vcrifimile vo¬ 
lontà del difponentc, la foftanza della qua- 
ie fi deue principalmente attendere; 

Con il di più, che fi accenna nei 
Teatro,cflendo quefta ma¬ 
teria poco prati¬ 
cata nel fo- 
• ro. A 


A. 

qotftafpZ 
tie ai detta* 
zJene fi pari* 
nel difendi 
qui fio tit. o 
nel dìfct ^( 2 * 
del tit.de Le « 
iati nel libra 
vndecimo „ 



—- 
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capitolo ottavo. 

Dell* altre detrazioni, le quali fi di' 
cono accidentali; E particolar¬ 
mente di quelle delli debiti 
pagati, e delli meglio- 
ramenti fatti nel¬ 
le robbe ere¬ 
ditarie . 

sommario. 

1 T“"N altre detrazioni accidentali , quali fia- 

| J no,e perche fi dicono tali • 

% Della, differenza tra ì vna , e t altra fpecie di de . 
trazione fe impediscano* o nò Ì immiffone. 

2 Delle piu. ffecie delle detrazioni accidentali,. 

4 Della materia de miglioramenti . 

j Detti miglioramenti Separabili • 
é Delli miglioramenti infeparabili>& incorporali. 

7 Degl* tnfeparabili corporali. 

8 Per conoScere il miglioramento > biSogna fermare h 

flato antico* e quando fi dica miglioramento . 

Quell 
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9 Qual ragione fi debba attere delle deteriorazioni, 

10 Di alcune cofe /opra la materia remicamente . 

11 Che cofa fi debba rifare^fe lo fpef > » ò ti miglio¬ 

rato . 

i 2 Belli frutti prodotti dalli miglioramentichi [pet¬ 
tino, e di altre co fi nella materia, 

CAP. Vili. 



Vttc f altre forti di detrazioni, ol¬ 
tre le fuddctte della legitìma, della 
trebellianica, e della falcidia , fi 
chiamano accidentali à differenza 
delle fuddctte,le quali fi dicono le¬ 
gali; Dicendoft 1 altre accidentali, 
per rifpctto, che non fono fi He, e generali ; Et an¬ 
cora perche fono varie, maggiori ,ò minori fecon¬ 
do la contingenza dè cafi» clic all incontro le lega¬ 
li confiftono in vnu certa coca, cioè nella quarta, ò 
nella terza parte, ò nella metà rcfpcttiuamcnte* 

E quindi nafee ragioneuolmente la differenza^ 
in pratica tra f vna fpecie di detrazioni, e 1 altra, 
fopra il punto, fe quella eccezione debba ritardare, 
ò nó il poffeffo al fidecommiliario , Attefoche 
quando fi tratta di detrazioni legali , la pratica più 

incdama della Curia, hà introdotto,chef eccezio¬ 
ne 
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ne dalle detrazioni, non impedifcerimrailfione,nè 
rende il poflfcffore legitimo contradittorc in tutto » 
mà fi dà rimmiflìoneper indiuifo,cfiendoeiòcom¬ 
patibile 3 Nella maniera, che più compagni j ò 
più coeredi poffono pofledcrc in comune vn’iftef- 
fa eredità, ouero va’iftefib patrimonio $ Micio 
non camina nell’altra fpecie delle detrazioni acci- 
dentali 1 le quali confiftono in qualche quantità, 
ouero in qualche fpecie, per la loro incertezza.,, 
mentre poffono eflere tali, che afTorbifcano il tut¬ 
to, conforme più diftinramente fi difeorre nel libro 
feguente de fidecommiffi, inoccafione di trattare 
delli remedi;, li quali fi concedono al fìdecommif- 
ffario, per aucre il poflefo de beni, 6c anche deliaca 
materia del legitimo contradittorc. 

Quefte detrazioni accidentali, fecondo la prati¬ 
ca più frequente, fi reftringono à tré fpecie; 
Cioè vna in ragione di dominio, L’altra dè crediti, 
E l’altra dè miglioramenti. 

Della prima e della feconda fpecie, fiiafeia di 
trattarne in quefto luogo, mentre fe ne difeorre nel 
fuddetto libro feguente de fìdecommifli, alla ma¬ 
teria de quali fono più proporzionate, che però fi 
* potrà iui veder e,per non ripetere più volte ttftcflb, 
fiche in quefto capitolo fi difeorre fidamente della 
terza fpecie dè meglioramenti,per efterc vna detra¬ 
zione più generale, la quale conuienead ogni ma¬ 
teria indifferente, 8 c è filitaopporfi da qualun- 
T* 9 -p* 3 ■della Legiùnuiì I que 
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cjue pofleflore, che però cade in tutte le materie, 
anche nelle feudali , e nelle enfitcotiche , ouero nel 
cafo delie alienazioni inualidc, e fini ili > mà la più 
frequente è la fidecomiftaria . 

Sopra ciò dunque entra l’ifteffo, che fi è dimor¬ 
fo nel libro primo de feudi, con que la poca varie¬ 
tà, che porta (èco per fua fpccial na ura > la materia 
feudale;Cioè che ì miglioramenti fi diltmguono in 
due fpecie, vna che fi dice di feparabili, e 1 altra che 
fi dice degl’ infe para bili. 

Quelli, ii quali fono veramente, c materialmen- 
te {èparabili ,fi verificano in quelle robbe, le quali 
elìcndofi acquiate dal megliorante, tuttauia riten¬ 
gono illuo primiero efifere, in maniera che poffono 
5 refiare in potere del mcgliorante à confidcrarlo co¬ 
me vn teizo, fenz’altcrazione ,ò pregiudizio alcu¬ 
no delle robbe,delle quali fi tratta* Come per efem- 
pio,fè il poflelfo.e di vn podere,cóquàf che titalo,ne 
acquiftà vn 5 altro iui vicino dà vn terzo, fenza che 
ne fegua vna tal confufionechcnon fi pofianoco> 
modalmente difiinguere, mentre in tal cafo, vera¬ 
mente non entra la materia de mcgboramcnti,ma 
folamcnte vi fuolc cadere la materia della prefunta 
donazione per 1* animo dell acquirente, d incorpo¬ 
rare totalmente il nuouo acquifto con la robba an¬ 
tica 5 e di farlo d’vna illciTa natura *, Ma c;ò non iì- 
ceue, vna regola certa, e generale, cilenda vna que- 
ftione di mero fatto, c vii volontà, la quale in dub- 
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bio non fi prefume, che peiò fideue prouire di_. 
quello, il quale ne pretende l’incorpor»ione;E per 
confeguenza la decifionedi ciafcun cafo dipendo 
dalle fue circoftanze particolati • 

" Li meglioramenti infeparabili, fi diftinguono 
ancora in due forti; Vna cioè d’incorporali , ouero 
d’intellettuali; E l’altra di corporali, ouero di mate- 


Alali * * 

- Gl’ incorporali,è gl’ intellettuali fono, per auere 
éftinti dè ccnfi, ò degli altri pefi, de quali la robba 
era crauata, ouero l’auerla liberata da qualche fer- 
6 uitù, ò foggezionc, ò pure 1* auere acquiftato qual¬ 
che giurifdizione, òpreminenza, con cafi limi- 

il 

E Cotto quefta fpecic di miglioramenti incorpo-* 
rali » ouero intellettuali, vengono ancora quella 
fpefe, le quali fi Ciano fatte nella lite , ò nella guerra 
per difendere la robba da coloro che la volcano oc¬ 
cupare , omero per ricuperarla dà chi 1’ auea occu- 


^ Li meglioramenti corporali, ò materiali fono 
quelli che fi fanno Copra la medefima robba, Cerna 
7 c h e (ì poffano feparare ; Come per efempio , pelle 
cafc, fono li nuouicdificij, in muraglie.et in nuous 
fìanxe, ò nell’eleuazioned* appartamenti, ouero 
in rifarcimenti delle parti rouinate , e cole Cimili » E 
relli poderi ruttici, fono le piantate d’ arbori, o del¬ 
le vigne, e Cimili * Fofta 
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Porta quefta diftinzrone, Primieramente per re¬ 
gala generale, Ja quale conuienc, all* vna e l* altra-* 

8 Ipeeic, di corporali, e d’incorporali, bifògna fer¬ 
mare lo fiato antico della robba, che fi prcten- 
da m egli orata, attefbchc non fi dirà migliora¬ 
mento quello che fi Ila fatto per rinfrancare Icj 
detcì iorazioni ; Quando però querte fiano colpofc, 
in maniera che quello,il quale abbia fatto li miglio¬ 
ramenti fulTc tenuto à rifare quella deteriorazione, 
mentre in tal calo, fi dice aucre fodisfàtto al fuo dc- 

9 biro; E quando il mancamento non fi fia commef 
fo da lui, tuttauia alle volte fi deueauere inconfi- 
d^razione lo fiato antico, quando fi tratta di mi¬ 
glioramenti vtili, in maniera che contro il padrone 
della robba non fi dia altra azione , ò eccezione, fe 
non quella che rifulta dall* equità dà non arricchir¬ 
li con quel d’altri, mentre fiali fatta da chi fi voglia,’ 
la dcteriorazionc,bafta al padrone della robba, che 
egli non fia. in lucro,con molte diftinzioni contenu¬ 
te nel Teatro, al quala nell* occorrenze bifognerà 
ricorrere, non c(fendo po(libile di poter’ efamina¬ 
re il tutto > mentre porrarebbe vna gran digrclfio.- 
vk «ài partorire più torto vna confartene. 

Come ancora fi deuc vedere in ordine alli me- 
lioramcnti incorporali, quando le (pefe fatte per la 
lite 5 . ò per la recuperazione, fiano reperibili ò no ; 

30 Et perquelche riguarda l’ordine del giudizio , cioè 
fe quefta eccezionedi miglioramenti ritardi lefccu- 
zioncj e dia la retenzione, fi tratta nel libro decimo 

quin* 


■ 
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quinto de Giudizi) doue fi potrà vedere per noru 
ripetere 1’ iftefle co fé 

Col prefu ppofto de i rnegliora menti, li quali fi 
debbano rifare, in maniera che fia detrazione Icgic- 
1 nima, etra la regola che fi deuc rifare quel meno tra 
lo fpefo, il migliorato, quando fi fi ano fatti dal 
pollefbre non padrone per ripeterli dal padrone,per 
la fudetta equità legale'*, mànon già quado con ti¬ 
tolo di commiflìone, ò di amminiilrazione, perche 
in tal cafo fi deue rifare il tutto ► 

Sifuole ancora difputarc circa li frutti prodotti 
da meglioramentijiè fpcttino al meglioramc anche 
J3 doppò Ia lite, e dopò la mala fedej Et ancorché in, 
rigore di legge non dourebbono fpcttarcal meglio- 
rantc^ Nondimeno per vna ccrtà equità , è più ri* 
ceuuto il concrario^Ouero Celo fpefo in megliorarc 
ficompenficon li frutti della parte non migliora¬ 
ta j O pure £c vn migliorante di mala fede debba 
perdere quelche abbia fpefo in pena della fua te¬ 
merità, oueramente per vna p refu ma donazione*. 
Con il di pai che in quefia materia alquanto intri¬ 
cata da Dottori fi accenna nel Tcarro , mentre 
conforme fi è detto ( porterebbe più tofto confa- 
fionc il voler trattare ogni minuzia » fiate che in ef¬ 
fetto , quefta non merita, dirfi queltione di legge > 
mà più tofto di fatto , da deciderfi con le cireolhn- 
ze particolari diciafcun cafo $ E per confeguenza, 
che fia incapace di yna regola generale, c certa, ap- 
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plicabilcà tutti cafi ; Con il di più che fi accennerà 
nel !:bro fèguente dclli fidecomiflì in occafione di 
difeorrere generalmente delle detrazioni, c quando 
quefic impedilcano HmmiiTione> c che facciano il 
reo, Se il pofiefibre legitinio contraditturejEt 
ancora fc ne tratta nel libro decimo 
quinto delti Giudizi) circa que» 
ita eccezione de miglio? 
ramanti. A 
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Notaro in prefenzadi fette teftitnonij, dicendo che 
quanto in quelli fogli fi contiene,fia la fi» volontà; 

E quello è il • 

tettare d’oggi 
B fe bene 
tettare debba 
fizioni panie 
rede, mentre 
propria bocc 
nij; Tuttaui 
ta opinione - 
erede , la qu 
la fcrittura. 

Anzi quetti 
anche fenza 1 

A 

1 azione ad vi 
terzo j Com 
ligiofo, ò del 
vn certo luo: 
efempioinq 
. Le difficc 
ma di tettare 
ca,confittone 
tal fcrittura 

cioè, fe veramente fìa quella, della quale abbia par- 
lato il tettatore,per la po(Ubile fuppofizione di vn 
foglio per vn altro, anche quando fi confegnatte al 

No- 


fcxrite 
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Notaro,e fe,e che fpecie di proue fi defiderino per 
taf effetto * 



' Giu ri (li fi fono intrica- 
he oggidì pare che fia 
i, e de Tribunali, di 
mento, ò fenza,. nel» 

Nè (opra ciò è pof 
ale, & accertata, ap- 
e con la foli ta inezia 
uali caminano con le 
i cafi in vn i (tetto 
ideati ) Atte fo. che 
eftione di puro fatto» 
alle circottanze para¬ 
ndo fia } ònò ben pro¬ 
ra ,ò pure che vi fìa. 
di vn foglio per fat¬ 
ila fatto- il tettarne n- 
one, che vuol dire f 
teftamentoycoforme 
gioie iftruzione, fi 
però- nell’occorrenze 
è pofiibile il ridur- 
he-dipende dal fatto, mudaci. < 
a me particolari,, efe. ne parla ancora 
di fotta nel ca pitola fèttìmo * G 

Si danna ancora alcuni cafi » netti quali carri ì- 


nan- 

































































